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STORIA 
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LIBRO II. 

CAPO PRIMO. 

Cortes a Quiasbislan. — Si affeziona il Cacico di quella 
città e di Zempoala. — Promette loro protezione , e 
fa ebe arrestino i commissari di Montezuma , due dei 
quali manda liberi all' lmperadore. — Tutti i Cacicbi 
de’ contorni si affezionano a lui. — Traslocazione del. 
la colonia a Vera-Cruz. — Muova ambasciata messicu- 
na. — Spedizione di Cortez a Zempazingo. — Fa ri- 
conciliare insieme i Cacicbi di quella città e di Zeni» 
poala. — Pericolo corso per voler distruggere gli altari 
e il culto dei Zempoalesi. 

Fortificato Cortez in questa maltiera nell’ au- 
torità , non tardò a volgersi verso Quiasbislan , sul- 
la strada di Zempoala. Camminò alcuni giorni tro- 
vando il paese abbandonato ; ma finalmente s’ in- 
contrò in Indiani che venivano con provvigioni 
per parte del Cacico di Zempoala , invitandolo 
alla sua capitale : ove giunto , ed ebbe per sè e 
pe’ suoi ottimi alloggiamenti , e potè dal Cacico 
stesso conoscere , che facilmente conterebbe sulle 
forze di quel Cacico e degli altri delle provincie 
vicine , se alcuna cosa dovesse intraprendere con- 
tro Montezuma , giacché la tirannide di quel 
monarca erasi loro renduta ornai intollerabile. 
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Non mancò per altro quel Carico , di tutte que- 
ste cose favellando , di contenersi con grande 
artifizio ne’ termini di meravigliosa circospezione 
e delicatezza : perciocché uè cosa alcuna richiese 
a Corlez , uè dissimulò la potenza dell’ Impera- 
dor messicano. Non lasciò Cortez di approfittarsi 
della occasione : imperciocché senza diffondersi 
in molle parole , dichiarò andare egli allora a 
Quiasbislan , dove potrebbero venire a trovarlo 
quanti credevano potere esser loro utile la sua 
protezione 5 ed insinuò intanto al Cacico di av- 
visare i suoi amici , e di assicurarli , che cessereb- 
bero con tal mezzo di essere da Montezuma ti- 
ranneggiati. 

Quiasbislan quando egli vi giunse era quasi 
affatto deserta., Il Cacico che ivi risiedeva , e tut- 
ti i nobili della città, s’ erano ritirati altrove; 
pochi sacerdoti soltanto erano rimasti alla custo- 
dia de’ loro templi : per mezzo de’ quali , essen- 
dosegli fatti amici con alcuni piccoli regafi , po- 
tè far sapere al Cacico e agli altri , come nulla 
aveano a temere per parte sua. Disfatti il giorno 
dopo si vide questo Cacico comparire , e fu pre- 
sentato a Cortez da quello di Zempoala. I modi 
umani coi quali Cortez li trattò entrambi , diede- 
ro loro coraggio di parlare piu a lungo delle tri- 
bolazioni che soffrivano per parte di Montezuma. 
Non solamente , dissero essi , egli ci spoglia d’ o- 
gni avere , mettendoci tributi intollerabili , ma ci 
rapisce dalle case le mogli e i figli ; e ne fa tan- 
le vittime a’ suoi Dei sanguinarli. Stavano iti que- 
sti discorsi , e piangevano , quando improvvisa-» 
mente entrarono alcuni Indiani con viso orrenda- 
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mente turbato , e dissero qualche parola ali’ orec- 
chio dei Cacichi : i quali lasciato rotto il discor- 
so , senza prendere licenza , senza fare alcun cen- 
no , subitamente partirono. Erano in quel momeu- 
. to giunti in città con grande comitiva sei com- 
missarii dell’ Im per adore mandati a riscuotere i 
tributi , e passavano allora innanzi ai quartieri 
degli Spagnuoli E come facevano mano bassa sui 
Cacichi e sui popoli impunemente , uon è mera- 
viglia , se al sentirli que’ due Cacichi giunti nel- 
l’ istante in cui essi trovavansi a colloquio cogli 
Spagnuoli , s’ erano tanto confusi e spaventati. 
Cortez volle uscire coi suoi capitani a vedere P in- 
gresso di coloro. Venivano portati sopra certe ben 
.addobbate lettighe da molti Indiani , e ne aveano 
intorno schiera più numerosa , ed alcuni vedeansi 
far vento ai loro padroni con certi grandi venta- 
gli di belle piume , i quali talora volgevansi an- 
che all’ officio di ombrelli per ripararli dai cocen- 
1i raggi del sole. Erano que’ commissarii vestiti 
pomposamente di grandi mantelli di bambagina 
ricamati in oro, e tempestati di pietre preziose; 
aveano alle berrette di piume superbissime in te- 
sta , e pendenti alle orecchie, o cerchietti d’ oro 
alle, narici e alle labbra. Cortez probabilmente 
s’ aspettava qualche tratto di urbanità da costo- 
ro ; ma essi gli passarono avanti senza fare al- 
cun caso di lui : co$a che indispettì i soldati spa- 
gnuoli a modo, che a gran fatica Cortez potè 
contenerli. '' y 

Giunti alla loro residenza , la prima cosa che 
questi commissarii fecero , fu di chiamare a sè i 
due Cacichi , di rimproverarli altamente d’ esser- 
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si posti in comunicazione coi nemici deli' Impe- 
radore , e d’ imporre loro per pena del misfatto , 
che oltre al tributo e servizio ordinario dar doves- 
sero venti Indiani da sacrificare agli Dei dì Mon- 
tezuma. In cbe ambascia essi cadessero per sì 
crudele sentenza , è cosa facile T immaginarlo ; e 
come non ardivano più fare un passo verso Cor- 
tez , temendo di aggravar maggiormente i loro 
mali , egli mandò nella notte soldati che occul- 
tamente li conducessero a lui , volgendo in ani- 
mo di prevalersi pe’ suoi fini della circostanza che 
gli si offeriva. E poiché furono venuti , e sentì 
confermarsi gli ordini che dati gli aveano i com- 
missari! , disse loro essere tempo che si ponesse 
fine a tali abbomi nazioni ; non poter egli per- 
mettere che in faccia sua si eseguisse l’ orribil 
comando ; e che per ciò chiamassero le loro gen- 
ti ed arrestassero subito quegl’ iniqui ministri. 
Titubarono alquanto i Cacichi a quella propo- 
sta , ma poiché videro Cortez risoluto , cedette- 
ro. I commissari! furono messi in ceppi all'uso del 
loro paese: ed era , che un legno pesantissimo 
stringeva la persona alla gola per modo , che quan- 
do con continuo sforzo faticosissimo uon si tenes- 
se sollevato colle spaile , strozzava. E già il po- 
polo della città , irritato contro i medesimi , in- 
tendeva di far di costoro un sagrifizioai suoi Dei, 
quando Cortez pensò di disporre per la sua poli- 
tica diversamente, v Imperciocché volendo a un 
tempo ed esser utile ai due Cacichi , e non met- 
tersi in aperta rottura con Moutezuma , prese il 
partito di farsi condurre innanzi occultamente due 
di quei prigionieri , dicendo loro , d’ averli chia- 
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mali per metterli in libertà ; e sapessero averla da 
lui solo ; e andassero dal loro signore, assicuran- 
dolo per parte sua , che al piu presto gli avreb- 
be mandati gli altri , che trovavansi in potere dei 
due Cacichi ; per la emenda e sommissione de' qua- 
li opererebbe quanto fosse di servigio dell’Impe- 
radore , giacché egli desiderava pace e i riguardi 
che , come ambasciadore e ministro di un ■ prin- 
cipe maggiore di Ini , gli convenivano. E perchè 
poi que’ due commissari! temevano d'essere dagli 
Indiani ammazzati per istrada , Cortez li fece 
accompagnare fuori della provincia da alcuni suoi 
soldati. Intanto venuti a lui la mattina i due 
Cacichi , e dolendosi che i due prigionieri fos-' 
sero fuggiti , Cortez , astutamente prevalendosi 
della loro ignoranza , li rimproverò come se stati 
fossero negligenti in custodirli ; ed ordinò che i 
rimanenti fossero mandati alle navi, dove intanto, 
fuori dell’ arbitrio de’ Cacichi e de’ loro popoli , 
più da ospiti li trattò che da prigionieri. Intanto 
di questo straniero nemico delia oppressione inco- 
minciossi a parlare altamente ne’ contorni , ed a 
far conto della protezione che accordava a tutti , 
e della meravigliosa felicità che sotto gli aù- 
spizii suoi godevasi in Quiasbislan , dove nissuno 
era vessato nè nella persona nè nella roba ; ed 
aggiungevasi , essere finalmente venuto il giorno 
della Redenzione loro e quello in cui il Cielo do- 
vea far vendetta di Montezuma. Nè avea egli di* 
fatto mancato di far gridare per tutte le monta- 
gne dei Totonachi , qualmente essi erano ormai 
liberi del tributo che pagavano all’ Imperadore del 
Messico 5 e che se presso loro erano altri commis- 
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sarii , subitamente li arrestassero tutti. Queste bel- 
le sperarne trassero trenta e più Cacichi de’ pae- 
si di montagna , abitati dai Totonachi , tribù 
rustica e fiera dell’ Anahuac , a riverire Cortes , 
ad offrirgli truppe , e a mettersi sotto la divozio- 
ne degli Spagnuoli. In questa felice combinazior 
ne di cose , per meglio assicurare la fortuna a 
cui aspirava , Cortez traslocò la colonia di, Villa- 
ricca , della quale parliamo , dandole e in mi- 
gliore situazione , e con più sicuri mezzi , forma, 
di città : perciocché per cingerla di ben inteso 
terrapieno , e, per costruirvi; edifizii stabili , mol- 
to potè giovarsi dei benevoli Indiani , e mojti 
trarre eziandio a farsene abitatori. Questa è la fa- 
mosa Vera: Cruz. > 

Era egli occupato in quest 1 opera , quando vide 
preseotarsegli un’ ambasciata , speditagli da Mou- 
tezuma. Due nipoti di questo monarca la compo- 
nevano , ai quali si erano aggiunti come consi- 
glieri cinque Cacichi de 1 più anziani della Corte, 
e venivano tutti con gran treno , portando doni 
magnifici , consistenti ancora jn» diversi lavori 
d’oro 1 di gran pregio. ÀI primo udire , che i Ca- 
cichi di Zempoaia e di Quiasbistan aveano amiche- 
voi niente accolti gli Spagnuoli , Montezuma , an- 
dato in collera , avea dato ordine , che si levas- 
se un grosso esercito per vendicarsi dei ribelli , e . 
prendere quegli stranieri da sacrificare a 1 suoi Dei; 
ma quando si vide comparire dinanzi i due com- 
missarii mandati a lui liberi e con parole di pa- 
ce , ri vocò quell’ordine, e pensò di ridurre la 
cosa al maoeggio. Vennero dunque a Cortez gli 
ambasciadori , con ringraziamento per 1’ operato 
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verso i due commissari! , e con lamenti contro la 
perfidia de’ Cacichi , che avuto aveano 1’ ardimen- 
to d’ arrestarli ; aggiunti oificii perchè Cortes 
s’ interponesse , onde anche gli altri quattro ve- 
nissero messi iu libertà ; e lasciando di protegge- 
re i ribelli , prendesse le sue misure per uscire 
dagli Stati dell’ Imperadore , giacché non consen- 
tivano le circostanze eh’ egli fosse ammesso alla 
udienza domandata. A tale dichiarazione volendo 
Cortez rispondere , premise la presentazione dei 
quattro prigionieri j poi disse , colla libertà di que- 
sti sperare che si tenesse per pienamente ripara- 
to all’ errore dei Cacichi •, tenersi egli obbliga- 
to a proteggere i due Cacichi per le cortesie usa- 
tegli ; volere che l’ Imperadore fosse avvertito co- 
me gli ufficiali suoi ne oltrepassavano gli urdjui ; 
e ad iugiuste esazioni aggiungevano la barbarie di 
sacrifizii umani. Volere' egli bene ai Cacichi di 
Zempoala , di Quiasbislan , e a quelli delle mon- 
tagne , ma non essere giammai per pei mettere che 
essi faccian cose contrarie alla volontà del sovra- 
no. Riserbarsi di dire il resto quando avrà l’ o- 
nore di presentarsi a Montezuma ; ed intanto as- 
sicurare gli ambasciadori , che ove si tratta di glo- 
ria , gli Spagnuoli incontravano con jieto e fran- 
co animo ogni pericolo , non estimando esservi 
difficoltà, che possa arrestarli,' Le quali ultime pa- 
role pronunciò con sì fermo tuono , che gli am- 
basciadori non trovarono che soggiunger^. Gl’ In- 
diani poi credettero facilmente eh’ egli fosse un 
Dio , dappoiché con sì poche forze mettevasi al 
pari del potentissimo Imperadore , il quale oltre 
ciò gli mandava regali. ^ . 
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Partiti gli ambasciatori di Montezuma , non 
guari andò , che venne a Vera-Cruz il Cacico di 
Zempoala ; annunziando , come una banda di Mes- 
sicani della vicina provincia di Zempazingo , in 
odio della protezione che a lui accordavano gli 
Spagauoli , era discesa a devastare le campagne 
del suo territorio. Su di che nulla dubitando del- 
la verità della cosa , e veggeodo , che se per av- 
ventura gl’invasori fossero un avanguardia dell'e- 
sercito di Montezuma , uopo era con ardito col- 
po opprimerla sul momento, onde s’ intendesse di 
che potenza egli era , marciò con una parte dei 
suoi a quella volta ; e il Cacico vi aggiunse , ol- 
tre i bagaglioni , due mila Iudiani armati alla lo- 
ro maniera. Ma quando fu presso alla città di 
Zempazingo, niuna resistenza trovò ; e otto vec- 
chi sacerdoti n'uscirono, i quali tinti ancora le 
mani e il volto del sangue delle umane vittime 
eh' erano usi sacrificare , con tutte l’ espressioni 
della sommissione e del dolore , domandarongli 
perche voless’ egli la ruina di un popolo innocen- 
te , che npìla avea fatto per meritarla , e che an- 
zi per l’indole sua buona e clemente era celebra- 
to per tutto il coutorno ? Ed avendo egti rispo- 
sto , non volere punto offendere gli abitanti del luo- 
go , ma solamente gastigare i Messicani che da 
quel luogo uscivano a’ danni de’ suoi amici , essi 
soggiunsero : . i soldati messicani che dianzi stan- 
ziava »o in Zempazingo , esserne fuggiti alla pri- 
ma voce dell’ arresto de’ commissarii di Monteza- 
ma seguito in Quiasbislan 5 e che se ad istigazio- 
ne degli Zempoalesi per avventura si fosse mos- 
so } dover sapere questi avere finte tali scorrerie 
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de* Messicani per vendicarsi sul popolo di Zem - 
pazingo , da essi odiato. Le quali cose udite , e 
veggendo i Zempoalesi imbarazzati in giustificar- 
si , per prima cosa mandò a fermare quelli de* suoi 
Indiani che entrati in città aveano incominciato 
a saccheggiarla , e fece restituire tutte le loro co- 
se agli abitanti della medesima. Quindi , siccome 
stanziatosi per alquanti giorni in Zempazingo , 
potè conoscere , che le nimistà fra i Cacichi e i 
popoli vicini aveano origine , conforme per lo più 
accade tra* confinanti , per assai piccole questio- 
ni , fattosi arbitro , conciliò le pretensioni , e 

f prescrisse gli accordi. Il die gli giovò più di qua* 
unque vittoria , essendosi fatti amici , come be* 
nefattore , tutti quegli abitanti. •> 

Se non che da un atto di singoiar cortesia che , 
non meno degli altri Cacichi * grato a Cortes , 
quello di Zempoala ideò usargli , anche per toglie* 
re ogni sospetto di frode nella supposizione dian* 
zi fattagli nelle scorrerie a suo dauno de* soldati 
messicani, le cose degli Spagnuoii furono in gra- 
vissimo rischio. Quel Cacico , mentre nella sua 
città Cortes trattenevasi , ritornato da Zempaziu- 
6° > gli mandò in dono otto delle più belle fan- 
ciulle del paese , una delle quali era sua nipote , 
affinchè egli questa prendesse per isposa , e le al- 
tre desse a quelli de* suoi che avesse preferiti : 
mirando il Cacico con tale offerta a rinforzare i 
vincoli dell* amicizia con quelli del sangue. Gra- 
dì Cortes l’ intensione , ma dichiarò non potere 
gii Spagnuoii accettare le offerte donne , se pri- 
ma non si fossero fatte Cristiane ; e da ciò pre- 
se occasione di parlare al Cacico con più calore 
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che fatto avesse prima intorno all’ abbominevole 
culto suo , e alla necessità di abbandonarlo se vo- 
leva ferma 1' amicizia tra loro ; nè argomento 
alcuno intralasciò per predicargli la religione cri- 
stiana. £ come il Cacico , nulla comprendendo 
di ciò che gli diceva , volle opporre anzi quanto 
credette a sostegno della sua, Cortez s'irritò di 
maniera , che non solamente gli voltò allora con 
dispetto le spalle , ma essendo caduta in quei di 
una grande solennità dei Zempoalesi , in cui fa- 
cevasi sacrifizio d' uomini e i brani delle loro can- 
ni vende vansi intorno , e con assai divozione man- 
giavaqsi , fatto mettere in armi i suoi , e chia- 
mato il Cacico s’ avviò al tempio , minacciando 
la distruzione de' simulacri ai quali facevansi sì 
orribili sacrifizii , e de' ministri ette di tali scelle- 
ratezze eran colpevoli, I sacerdoti uscirono dei 
tempio gridando al popolo per la difesa de' loro 
riti ; e messo aveano in ordine già prima buon 
4 numero di gente armatale tutta la città in un 
momento fu in grande tumulto. Nè Cortes in que- 
sta occasione dimostrò la solita sua prudenza : im- 
perciocché vieppiù riscaldandosi^ senza pensare al 
pericolo in cui si poneva traendo un popolo su- 
perstizioso alla disperazione , ordinò ai sacerdoti 
stessi la distruzione dei religiosi loro simulacri e 
dei loro altari , facendo intanto pubblicamente di- 
re per mezzo di donna Marina, che al primo 
tiro di freccia che si fosse fatto, il Cacico e i Zem- 
polaesi che avea in suo potere sarebbero scanna- 
ti ; e i suoi soldati avrebbero messo a ferro e fuo* 
co tutta la città.. Ma se nissuno di tanta gente 
accorsa diede mano alle armi , nessuno pure , nè 
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sacerdote nè Indiano , si prestò al comando di lui. 
L’ atterramento de’ simulacri e la distruzione d' o* 
gni religiosa cosa furono operati dai soldati soli $ 
« fosse paura , fosse indole negl 1 Indiani naturai» 
mente dolce e sofferente, fosse pensiero , che del* 
le offese degli Dei debbesi agli Dei stessi lasciar 
la vendetta , i Zempoalesi si condussero perfetta*; 
mente come i popolani dell 1 isola di Cozumel , 
e purgato il tempio , si dedicò dagli Spagnuoli 
alia Vergine , l’ immagine di lei collocando sul- 
l’altare*, e vi si disse messa, intervenutivi anche 
molti degl’ Indiani , i quali non altro capirono , se 
non che erano ben differenti dai loro i riti del 
culto di quegli stranieri. 



CAPO SECONDO. 



Cortei va verso T tascata , e manda a chiedere il passo.— 
I T lasca lesi si oppongono. — ■ Battaglie ed assalti, nei 
quali restano battuti. — Il Senato di Tlascala doman- 
da la pace , e Corti z gli* l'accorda. 

Era dopo queste cose, Corti z ritornato co’ suoi 
a Vera Cruz , quando v’ approdò un piccul legno 
provvedente da Cuba. Venivano in esiso ad unirsi 
a Cortez i capitani Francesco Sancedo e Luigi 
Mario con dieci soldati , un cavallo e una giu* 
meuta : piccolo convoglio , ma prezioso nelle stret- 
tezze nelle quali èrano gli Spagnuoli. Ma più che 
per questo 'fu utile a Cortez per udire le nuove 
di Cuba. Velasco continuava ad essergli nemico $ 
ed avendo con assai neri colorì scritto di lui alla 
Corte , e dipingendolo come disertore e ribelle, 
avea potuto farsi confermare dal Re il governo 



Digitized by Google 




C 16 ) 

dell’ Isola , e spedire patenti , per le quali egli 
era dichiarato il direttore unico di tutte le sco- 
perte e conquiste che fatte si fossero nel Conti* 
nente Nuovo, con amplissima autorità di allestire 
spedizioni, di nominare a tutte le cariche. Di- 
ventava adunque indispensabile per Cortez il giu- 
stificare presso il ' Re la sua condotta , e l'otte- 
nere direttamente dal sovrano la sua commissione , 
e non dipendere più da Velasco. Al quale og- 
getto pensò di mandare in Ispagna Portocarrero e 
Monteio , due uffiziaii a sè ben affetti ; e all’ in- 
tento suo non mediocremente giovò una lettera 
al Re de’ magistrati di Vera-Cruz , i quali tutta 
la' serie delle cose operate da Cortez ampiamente 
descrissero ; e dissero della nuòva Colonia già 
fondata , delle belle provincie venute a divozione 
della Corona , della fertilità e licchezza del Con- 
tinente e delle disposizioni già prese per soggio- 
gare il vasto e potente Imperio del Messico : con- 
cludendo per gl’ interessi di S M. rendersi ne- 
cessario confermare nell'autorità Cortez , come, 
quello solo il quale felicemente pò tea condurre a 
termine una impresa da lui con grande coraggio 
e con maggiore prudenza sì bene incominciata. 
A questa lettera una ne aggiunse Cortez medesi- 
mo , modesta nella giustificazione di sua condot- 
ta , e calda nel sentimento di riuscire j e l’ac- 
compagnò con tatto l’ oro e le preziose e rare 
cose che o avea avuto in dono , ó altronde avea 
acquistate. Gl’ inviati partirono poco dopo la me- 
tà. di luglio del 1 5 19*, tenendo la via del canale 
di Balia ma per evitare di cader nelle mani del 
Governatore di Cuba. Ma 0 Velasco aveva anco* 
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ra nella gente di Cortez uomini devoti a lui , o 
alcuni di costoro lusiugavansi di miglior fortuna 
servendo alla sua passione contro Cortez , fatto 
è , che mentre tutte le cose necessarie dispone- 
vansi per la partenza degl’ inviati , alcuni soldati 
formarono il disegno di occupare furtivameute una 
nave , e correre a Cuba onde ragguagliar di tutto 
Velasco. Se non che tocco uno di costoro da ri- 
morso , nell' alto che sta vasi per eseguire il con» 
siglio preso , andò a rivelarlo a Cortez, che fat- 
ti arrestare i colpevoli , li sottomise a processo 
e due furono impiccati 5 un terzo ebbe tagliata 
una gamba per essere vivo spettacolo del delitto y 
e agli altri fu accordato il perdono : poiché trop- 
po scarso era il numero di quelli coi quali poteva' 
tirare innanzi l’ impresa , perchè non ne facesse 
risparmio. 

Ma quantunque superasse anche questo perico- 
lo , non meno viva era in essolui 1’ impressione 
che gli avea lasciata : ben concependo , che ad 
altri tratti di mal umore avrebbe potuto vedersi 
esposto in circostanze anche più disastrose. Fu 
per questo che venne alla singolare risoluzione , 
di far affondare tutta la flotta che lo aveva con- 
dotto sul Continente : onde la gente sua , perdu- 
ta la speranza di partirne , necessariamente doves- 
se essere ferma nell’ impresa a cui egli era rivol- 
to. Ma una profonda astuzia pose anche nello ese- 
guimento di questo disegno 5 imperciocché volle 
che apparisse , non da lui procedere ^esso , ma 
dalla natura della cosa : avendo saputo trovar mo- 
do d’ indurre gli stessi marinai a dichiarare , che 
per la stagione in quelle acque le navi aveaoo 
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patito tanto , che non se ne poteva più «vitare 
1’ affondamento. Onde parve la prudenza sua ser- 
vire alla sola necessità , quando ordinò di levar 
dalle navi periclitanli tutto quello eh’ era bene ri- 
tenere per altri usi. E intanto forate opportuna- 
mente , andarono a fondo , incendiato quanto il 
mare non poteva inghiottire. Dopo ciò si mise 
in moto per internarsi nel paese. 

Era T esercito suo di cinquecento fanti , di 
quindici uomini a cavallo e di sei cannoni * Cen- 
to cinquanta uomini e due cavalli lasciava a Ve- 
ra-Cruz sotto il comando di Giovanni di Esca- 
lante per difesa della Colonia. II Cacico poi di 
Zempoala , oltre all’ avergli dati per bagaglioni 
dugeuto Indiani , gli somministrò quattrocento 
dei più forti e risoluti guerrieri che avesse , 
fra’ quali v’ erano circa cinquanta nobili del paese. 
Ma non avea fatto molto cammino, che si trovò 
obbligato a ritornare a Vera -Cruz , avvisato da ' 
Escalante vedersi poco lungi dal porto una squa- 
dra , la quale mentre faceva segni di venire pa- 
cifica , però non approdava. Ma appena giunto 
Cortez , una delle navi di quella squadra appro- 
dò ; e venne a terra un notaio e tre testimoni , 
i quali gli dichiararono , che avendo Francesco 
Garay , governatore dell’ isola Giammaica , alle- 
stita per ordine del Re una squadra di tre navi 
e dugento settanta uomini sotto la condotta di 
Alonso Pineda per fare scoperte sul Continente , 
questa avea già preso possesso delle terre vicine 
al fiume Panaco , con disegno di piantarvi una’ - 
colonia dodici , o quattordici leghe di là disco-' 
sto , alla parte di ponente : che perciò il Garay 
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gl’ ioti ma va di non fare alcuna impresa a quella 
parte. Corlez rispose non intender nulla di tali 
formalità ; bensì essere disposto a concertare quan- 
to occorresse poiché di nuli’ altro tratiavasi che 
del servigio del Re , ogni volta che il capitano 
Pineda volesse venire da lui. E perchè il notaio 
non fu contento di pai tire - con questa risposta, 
ed anzi con molta audacia inveì contro Cortez , 
questi fece arrestare lui e i tre testimoni 5 e co- 
me erano venuti a terra altri tre di quelli ch'era» 
no sulla nave , finirono tutti con prendere «ervi- 
gio sotto di lui ; e l’ avere retroceduto gli fruttò 
sette soldati di più per la sua spedizione. 

Partito coll' esercito da Zempoala , fu d' uopo 
attraversare luoghi montuosi , sotto la sferza di 
un cocente sole , e il flagello d 1 improvvise e rei» 
terate cadute di grossa pioggia , sopra strade cat» 
ti ve , e con iscarse provvigioni. I popoli però 
■ della montagna lo accolsero bene ; e quando va- 
licate le montagne entrò nella provincia di Zoco- 
shlan , il Cacico che comandava alla medesima 
P invitò a passare nella sua residenza , così con-t 
sigliato dalla paura ; ma non largheggiò nelle 
provvigioni colla truppa. A Cortez poi , nella vi- 
sita che gli fece , continuamente esagerò la po* 
tenza di Montezuma ; e in quanto alla direzione 
del viaggio , poiché disse voler recarsi alla Corte ,• 
gli additò la strada di Choluia , come paese fer- 
tile , abitato da popolo più trafficante che guer- 
riero , invece di quella di Tlascala , la cui gente 
disse bellicosa c sanguinaria. Ma gl' Indiani che 
accompagnavano Cortez pensavano diversamente. 
Dissero essi , che Choluia era città di gran po» 
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polo , ma insidioso e traditore , e di più avere 
guarnigione di Montezuma ; i Tlascalesi al con- 
trario essere amici dei Zempoalesi e dei Totona- 
chi , e per lo piu in guerra coll’ Imperadore. 
Laonde prese la strada di Tlascala ; a' cui con- 
fini giunto , fermossi in una città detta Xacozan- 
go , per informarsi da quel luogo e del paese e 
delle disposizioni degli abitanti. 

Vasta e popolosa provincia era quella di Tla- 
scala , paese montuoso ed ineguale. L’ aveano 
governata in addietro i re , ma poi s’ era dal 
popolo preferita la libertà ; e il reggimento allora 
stava presso un Senato , a formare il quale con- 
correvano gli abitanti di tutte le parti della con- 
trada. L’aspro dominio di Montezuma avea ingran- 
dita la Repubblica , molti popoli e molti Cacichi 
essendosi piuttosto accostati ad essa ; e tra i suoi 
confederati erano gli Otomii , nazione barbara fra 
i Barbari stessi ma ricercata in guerra pel suo fe- 
roce valore 5 le arti della pace non erano meno 
coltivate dai Tlascalesi che quelle della guerra. 
Al Senato adunque di Tlascala pensò Cortez di 
mandare ambasceria per domandare libero il pas- 
so y dichiararsi pacifico desideroso soltanto di sa- 
pere , se avessero ragione di dolersi di Montezu- 
ma , a cui dirigevasi. Per quest’ ambasciata de- 
stinò quattro Zempolaesi , e quelli trascelse dal- 
numero di coloro che lo aveano consigliato a pren- 
dere la strada di Tlascala , e vantavano l’amici- 
zia tra le due nazioni. È bene dire le formalità 
usate da codeste genti in simili occasioni. Avea- 
do gli ambasciadori per insegna del loro caratte- 
re una specie di manto di cotone , attorcigliato 
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ed anaodato all 1 estremità. Nella destra tenevano 
una freccia colle penne rivolte all’ insù , e nel si- 
nistro braccio una conchiglia marina , che faceva 
le veci di rotella. Il color delle penne accennava 
lo scopo dell’ ambasciata ; erano rosse per la guer- 
ra , bianche per la pace. Con tali contrassegui , 
riconosciuti da tutti , venivano rispettati ovunque ; 
ma non potevano discostarsi dalle strade maestre , 
poiché altrimente perduto avrebbero i loro privi- 
legi. Entrati i quattro ambasciadori così vestiti in 
Tiascala , furono immantinente condotti all’ allog- 
giamento destinato alle persone del loro carattere ; 
e quel luogo chiama vasi la Calpisca. Poi il giorno 
dopo si radunò il Senato per udirli. Sedeano i 
senatori per ordine di anzianità sopra certi scan- 
ni di un pezzo solo , assai bassi , e distanti al- 
quanto gli uni dagli altri. All’ apparire degli am- 
basciadori, que’ padri conscritti alzaronsi con atto 
cortese del pari e grave. Gli ambasciadori avea- 
no coperta la testa con quel loro manto , e tene- 
van alte le freccie. Entrando fecero riverenza al 
Senato , e a lento passo inoltratisi verso la me- 
tà , si posero in ginocchio , e , senza alzar gli 
occhi , aspettarono il segno indicante che potean 
parlare ; avuto il quale , sedutisi sulle calcagna y 
uno di loro disse l’ oggetto della loro missione , 
aggiugnendo meravigliose cose delle forze spagnuo- 
le e della potenza del loro monarca. Dopo breve 
conferenza , fu loro risposto , essere grata la pro- 
posta de’ Zempoalesi e Totonachi loro confedera- 
ti y ma volersi maggiore considerazione per delibe- 
rare sulla domanda del forestiere. Gli ambascia- 
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dori si ritirarono ; e il. Senato incominciò a pon- 
derare la cosa. . , . r 

Ben presto sorsero due opinioni contrarie. Uno 
de’ più vecchi e de’ più autorevoli, chiamato Ma- 
ghiscatzin , parlò per lasciar passare tranquilla- 
meute gli Spagnuoli. Non vedeva disgrazie se 
non in venire con essi a rottura , e pareva aver 
persuaso i più. Ma un altro , giovine di grandi 
spinti, e comandante degli eserciti della Repub- 
blica , arringò in diverso senso, ed ebbe un gran 
partito. Venne poi una terza opinione j e fu che 
si mettessero in r ordine le truppe, e si facesse 
prova degli Spagnuoli : perciocché sarebbesi gua- 
Bagnata gloria vincendoli , e avendosi un rove- 
scio , s’ avrebbe avuto campo a negoziare la pa- 
■ce , e si sarebbe fatta ricadere la colpa dell’ av- 
venuto sugli Otomiii. Intanto si tennero gli am- 
basciadori in una specie d’ arresto , quantunque 
-si trattassero come colifederati. 

£jiauo passati otto giorni dacché Cortez li avea 
inviati , e non vedendoli comparire , pensò d’ i- 
uoltrarsi verso Tlascala. Internatosi poco più di 
•due leghe , trovò sulla linea di due montagne , 
che una gola separava l’una dall’altra, eretta 
una grossa muraglia tutta di pietra , alta venti 
•piedi fino all’ altezza di più di un uomo , oltre 
alla quale presentava un ben inteso e forte para- 
nte con angustissimo ' ingresso , ed ingegnosa- 
mente concepito per renderlo efficacemente dife- 
so. Nissuno però allora il guardava , -e le forze 
de’ Tlascalesi non trovaronsi che ben avanti : pri- 
miera mente-io poche partite , poi in un corpo d'“ 
cinque mila uomini , che s’ era messo in imbo* 
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scala , e che avendo con grande impeto assaltati 
gli Spagnuoli , con eguale prestezza voltò le spai' 
le al primo giuocare deir artiglieria. Non fu que- 
sto che un saggio del comandante dei T lasca le- 
si. Poco egli tardò a spiegare un esercito che 
forse gli Scrittori spagnuoli. esagerarono , portan- 
dolo a quaranta mila uomini. Quello che è certo 
si è , che vedevansi distinti , spezialmente pei 
colori e le forme de' pennacchi , corpi di varie 
nazioni , comandati dai loro diversi Cacichi , che 
con grande ordine si stesero per circondare gli 
Spagnuoli da ogni parte , e che li attaccarono con 
tale forza e tale impeto , che gli Spagnuoli per 
non cedere furono costretti a formarsi in batta- 
glione quadrato. E quantunque l’ artiglieria fa- 
cesse tra quegl' Indiani una grande strage , si ten- 
nero fermi ostinatamente per assai tempo , e ven- 
nero all' uso delle aste e delle spade , vedendo 
che l' immensa pioggia dei dardi , de' sassi , del- 
le freccie non faceva danno agli Spagnuoli. Ed 
avendo Cortes preso il favorevole contrattempo 
in cui i nemici da una parte s’ erano diradati 
essai per assaltarli , ivi investendoli coi caval- 
li , come nel luogo in cui erano più deboli , 
pur resistettero ancora , e non ostante che i ca- 
valli e le armi da fuoco paressero loro spaven- 
tosissima cosa , alcuni di essi ebbero il coraggio 
.d' assaltare uno de’ capitani , che cavalcava una 
fiera giumenta ardentissima , di uccidere la giu- 
menta , e fare lui prigioniero , che però fu nel- 
la stessa mischia liberato da’ suoi compagni. Gli 
Spagnuoli erano ancora in gran pericolo , quando 
improvvisamente videro i Tlascalesi ritirarsi in 
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gran silenzio lentamente sopra una vicina altura 
verso la città. Essendo morti nella battaglia mol- 
tissimi de’ loro capitani , il comandante non volle 
lasciate abbandonata a sè tanta moltitudine di 
combattenti *, ma gir Spagnuolì riputarono ciò a 
miracolo. .... 

Cortes , che in sì gran mischia non ebbe che 
nove , o dieci de’ suoi feriti , ed alcuni de’ Zera- 
poalesi , ritirossi in buon posto , ove potè alla 
sicurezza unire comodità di viveri e di vigilanza 
sul nemico , il quale si riguardò per vincitore 
dacché avea potuto resistere alia forza di quelle 
tremende bocche di fuoco e di que’pià tremendi 
mostri non più conosciuti ; di uno dei quali , 
che abbiam detto essere stato ammazzato , la te? 
sta fu portata in trionfo , presentata al Senato , 
e deposta poi come trofeo di gloria in uno de’ tem- 

S ii maggiori di Tlascala. Ma per parte loro gli 
pagnuoli , quantunque lieti d’ aver potuto far 
fronte a tanta furia di nemici , non erano senza 
inquietezza , considerando la veemenza con cui 
combattevasi dai medesimi , e lo sterminato nu- 
mero loro , e i pericoli a cui erano esposti con- 
tinuando le ostilità : chè non si erano i Tlasca- 
lesi dispersi 7 come dianzi que’ di Tabasco. An- 
zi avendo Cortez mandati a Chicotencal i prigio- 
nieri che s’ eran fatti , significandogli , aumentar- 
ne cosi l’esercito per fargli vedere che poco te- 
meva ; dispiacergli però la perdita d’ uomini sof- 
ferta dalla Repubblica nella battaglia ; non veder 
ragione di tanta ostilità ; amar egli la pace , ed 
essere pronto ad entrare in negoziali , come se 
nulla fosse succeduto ; purché Chicotencal si di- 
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sarmasse , se veder non voleva la ruina di Tla - 
scala: costui gli rimandò quegli uomini crudelmen- 
te mutilati, in pena d’ avergli pollatesi superbe 
parole , e per tutta risposta annunciò , che si 
sarebbero veduti in campagna al nuovo sole , 
ove sperava poter aver lui e gli altri Spagnuo- 
li in sue mani per soddisfare agl’ irati suoi Dei 
col sangue dei loro cuori. E fu pronto il dì se- 
guente. Avea messo insieme da cinquanta mila uo- 
mini : siccome poi confessarono i Tlascalesi , ul- 
timo sforzo della Repubblica e de’ suoi alleati. 
Un’aquila d’oro, stendardo di Tlascala , che 
non portavasi in campo che nelle maggiori im- 
prese , splendeva alla testa di tanta moltitudine. 
Veniva essa con grande celerità all* attacco. Se 
non che ben presto fu alquanto repressa dal fuo- 
co dell’ artiglieria. Ma consideratosi , che questo 
era più micidiale , quanto più si rallentassero i 
suoi movimenti , preso impeto , con incredibile 
furia gittossi contro gli Spagnuoli per modo , che 
ne ruppe gli ordini, e li mise a sbaraglio tale, 
che vi volle tutto il valore de’ soldati , tutto il 
vigore e la diligenza de’ capitani , tutto lo sfor- 
zo de’ cavalli e tutta infine l’ ignoranza degl’in- 
diani perchè potessero riunirsi ancora. Ma più. 
di queste cose giovò agli Spagnuoli un accidente 
occorso nell’esercito de’ Tlascalesi. E fu questo : 
Chicoleueal ebbe a lagnarsi della condotta di un 
Cacico che guidava dieci mila uomini suoi , e 
che forse ne’ suoi movimenti non operò come il 
capo dell’esercito gli avea ordinato , o almeno co 
me portava il bisogno. Nè farà meraviglia se nel 
bollore della mischia e nella sfortuna della balta- 
St. dell’ America T . Ili . 2 
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glia , Chicotencal si lasciò sfuggire aspre parole. 
Dalle quali punto il Carico , si accese di tanto 
sdegno , che sfidò il comandante supremo $ ed al- 
tri Cacichi si accostarono all’ offeso , e d’ accordo 
congiurarono di abbandonare l’ esercito della Re- 
pubblica. Per ciò adunque si affrettò la ritirata ; 
senza la quale è manifesto , che gli Spagnuoli 
sarebbero stali perduti. E di fatti vedendo questi 
di non avere ottenuta la dispersione de’ nemici , 
i quali restavano ancora in, grande forza , inco- 
minciarono a parlar malamente dell’ ambizione e 
temerità di Cortez , e a riguardare come chime- 
ra il disegno d’ andare avanti. Così che abbiso- 
gnò tutta la destrezza ed eloquenza di lui , onde 
persuaderli , che nell’ andare avanti potevasi tro- 
var salute e fortuna , nel ritirarsi solamente di- 
sonore e ruina. ' ' • 

Ma ben più abbattuti rimasero gli animi dei 
Tlascalesi , meravigliati che un pugno di gente 
fosse tanto formidabile. Che non sapendo essi 
concepir la cagione , ricorsero ai’ loro sacerdoti , 
onde , rivelata , potere apporre un rimedio. Dis- 
sero i sacerdoti , per quanto apprender poteano 
dall’ arte loro , essere gli Spagnuoli figli del So- 
le, e dalla presenza del loro padre trarre essi 
ogui forza : onde se venissero attaccati quando il 
Sole fosse ito sotterra , vedrebbonsi puri uomini , 
non più fortificati dai celesti influssi. E ad ap- 
profittare di tale scoperto misterio , i Tlascalesi 
conclusero doversi assaltar di notte gli Spagnuo- 
li ; e così fecero a due riprese. Ma perchè gli 
Spagnuoli s’ erano ben premuniti , fortificando la 
loro stazione con ogni industria , andarono rolli 
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i tentativi de’ Tiascalesi : di maniera , che non 
videro più salute che nella pace. Vuoisi notare 
1’ alto animo di Chicotencai , onde veggasi avere 
avuto in lui Tlascaia un guerriero non meno 
mirabile di quanti le storie nostre commendano. 
Stato persuasor della guerra da principio , egli 
non disperò se a tante prove non ottenne l’inten- 
to propostosi. £ quando , dopo i vani attacchi 
notturni , il Senato sentì la necessità della pace , 
egli prese a continuare la guerra a proprio con- 
to. E perchè pareagli , che ben conosciuti i ri- 
pari ne’ quali gli Spagnuoli erano fortificati , con 
miglior esito di quello che fosse stato il primo , 
si sarebbe potuto assaltarli di nottetempo , mandò 
accortamente alcuni soldati travestiti da villani 
a vendere commestìbili , siccome tutto dì succe- 
deva ; e già alcuni fatte aveano osservazioni che 
potevano servire bene ai suoi disegni. Se non che 
riconosciuti dagli Spagnuoli , e colti sul fatto , 
avendo sotto i tormenti confessato tutto , ven- 
nero da Cortez rimandati al loro comandante 
chi colle mani , chi colle dita mozze. Il qual 
dolente spettacolo , mentre gettò gl’ Indiani ip 
incredibile stupore per la sua novità e fierezza , 
spezzò l’animo di Chicotencai , che veduto sco- 
perto il disegno suo , l’ attribuì ad una forza su- 
periore , e sentì per la indipendenza e libertà 
della patria sua non poter piu tentare alcuna co- 
sa. S’ aggiunse tosto T ordine del Senato di ab- 
bandonare il comando ; e trattatasi la pace , ven- 
ne egli medesimo alla testa di cinquanta dei piu 
distinti , tutti suoi parenti , od amici , a darvi 
l’ ultima mano. Uno Spagouolo che trovossi a 
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questa spedizione , e fu presente al fatto , ci ha 
lasciato scritto di lui e dei discorso che tenoe a 
Cortez , in questa maniera. 

v Era Chicotencal più che di mezzana statu- 
ra , di bella taglia e robusto : piuttosto che ve- 
stito, avrebbesi potuto dire panneggiato pittoresca- 
mente , giacché non avea indosso che un semplice 
manto bianco, ch’egli con bizzarria, e d’assai buon 
garbo , iva alternamente maneggiando. Gran pen- 
ne , accompagnate da gioie di diversi colori , for- 
mavano la sua berretta e la cintura ; e mentre 
nou troppo bello di viso , Iraluceva in lui una 
nobile fierezza , tanto avea di dignità da ispira- 
re rispetto. Salutò Corlez, e postosi a sedere , in- 
cominciò a dire : Tutta la colpa della passata 
guerra essere sua ; ed averla persuasa sulla idea , 
che gli Spagnuoli fossero parziali di Montezuma , 
da lui abborrito. Testimonio dell’ eroico valore de- 
gli Spagnuoli , venire a mettersi nelle mani del 
v iucitore , desiderando, che tale sommissione sua 
procacci perdono alla sua Repubblica •, non propor- 
re , ma domandar la pace in nome del Senato, 
della nobiltà , del popolo di Tlascala j pregare , 
eh 1 egli venisse in città , ove sarebbe accolto co- 
me poteva promettersi da gente valorosa , quale 
egli l' avea sperimentata ; chiedere soltanto che 
gli abitanti fossero trattati umanamente ; e im- 
muni dalla licenza militare gli Dei e le donne. 
E come Cortez metteva qualche indugio a mo- 
yersi verso Tlascala , sebbene avesse promesso di 
, andarvi, dubitando che si diffidasse dei TI ascale- 
si , si udì in una nuova udienza che domandò 
pej sollecitare questa andata , esclamare : Chera- 
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gione , sonami Dei , di gastigare la nostra since- 
rità ? Ma se non basta a rendermi degno di fe- 
de il parlarvi per mia bocca tutta la Repubblica 
di Tlascala , io, il comandante generale de’ suoi 
eserciti , e questi illustri nobili che mi accompa- 
gnano , e che sono i maggiori capitani della mia 
nazione , resteremo qui per ostaggi della sicurez- 
za vostra , prigioni', Tolontarii , forzati, come vi 
paia meglio , per tutto il tempo che resterete in 
città. Cortez fu giusto con questo valentuomo , e 
l’apprezzò come meritava. » 

CAPO TERZO. 

Montezuma desidera d' impedire la pace tra i Tlascalesi 
e Cortez. — A questo t iF<tto manda una nuova amba- 
sciata. — Poi un'altra più solenne , mostrandosi disco- 
sto a riconoscere la Spagna a due condizioni , da Cor- 
tez rigettate. — Suo ingresso iu Tlascala. — Descri- 
zione della città. — Carattere dì due valenti uomi- 
ni tlascalesi. — Un dotto e discreto Frate reprime 
il fanatismo di Cortez. — Pericoli perciò evitati da 
Cortez. 



Le vittorie riportate dagli Spagnuoli sopra i 
Tlascalesi , misero in nuova e più viva agitazio- 
ne Montezuma e la Corte sua. Ammiravasi il va- 
lore stupendo di questi uomini ; e sopra tutto te- 
mevasi , che ove ridotti avessero a lori? divozio- 
ne gli abitanti di Tlascala , sì bellicosi di carat- 
tere , e da lungo tempo nemici dell’ Imperio , 
delle armi loro gli Spagnuoli si prevalessero con- 
tro il medesimo. Cade ovvio il pensiero della in- 
concepibil condotta tenuta da Montezuma. Come 
mai non gli venne in idea di radunare intanto un 
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esercito , e tenerlo pronto ad ogni uopo , appo- 
standolo giudiziosamente ? perciocché a tanta po- 
tenza sua impossibil era che gli Spagnuoli resi- 
stessero. A forza vuoisi oppor forza ; e n’ avea 
. l’esempio in que’ di Tabasco e di Tlascala : i 
quali se in fine aveauo ceduto , noti perciò avea 
fondamento di temere tal cosa di sè, che tanto 
Imperio teneva , oltre ogni modo in uomini , io 
armi , in ogni rispetto di potenza , superiore. Egli 
invece si abbandonò ai raggiri della politica ; coi 
quali inopportunamente mostrando una debolezza 
che era solo, nell’ animo suo , e non nella costi- 
tuzione del suo Slato , si scavò sotto i piedi l’ a- 
bisso in cui finalmente precipitò. 

La più importante cosa ch’egli allqr vide, fu 
quella d’ impedire 1’ unione di Cortez coi Tlasca- 
lesi : e a questo effetto mandò nuova ambascia- 
ta e nuovi doni , e congratulazioni pei prosperi 
suoi successi , e dimostrazioni di lieto animo e di 
amicizia , poiché vedea punita colle vittorie de- 
gli Spagnuoli l’arroganza di gente a lui nemica. 
A’ suoi secretamenle poi ingiunse , che veduto lo 
stato delle cose di Tlascala , se per avventura si 
parlasse di pace, e gli Spagnuoli v’inclinassero , 
avessero a fare ogni sforzo per guastare il negozio; 
ben doversi con sottile ingegno , e senza apparen- 
za di gflosia condursi , nè abbandonare il luogo 
senza prima dargliene conto ; ed in ogni caso 
aspettare nuovi ordini. 

Traltavasi ancora di convenire della pace con 
Tlascala * quando i Messicani arrivarono ; e fu- 
rono presenti alla udienza che Cortez diede ai 
cinquanta , alla testa de’ quali abbiamo detto es- 
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sere stato Chicolencal. Ma non ebbero i Messi- 
cani bastante ingegno per occultare le loro mire ; 
e fino dalie prime loro parole Cortez abbastanza 
intese il loro secreto , e la paura de) loi signore. 
Intanto quando ebbero veduta la disposizione in 
cui pareva Cortez di dare la pace a’ Tlascalesi , 
malignamente mostrarono d’essere meravigliali, 
che un uomo sì avveduto , cotn’ era egli , non 
conoscesse i Tlascalesi , gente barbara , che so- 
stenevasi più coll’ ardimento che colle forze ; e che 
certamente cercavano di addormentarlo per disfar- 
si poi di lui e de’ suoi a man salva. E come 
rispose loro Cortez , non credere di dovere negar 
pace a chi gliela domandava , nè di mancare al- 
l’ intento principale delle sue armi , le quali in 
ogni tristo evento era certo che salvato lo avreb- 
bero da ogn’ insidia , essi declinarono ad una pre- 
ghiera , e fu , che volesse sospendere la sua mar- 
cia a Tlascala per sei giorni , fin . tanto che del ne- 
gozio così incamminato potessero informare l’Impe- 
radore , proferendosi di rimanere alcuni di loro 
presso lui fino al ritorno ili due d’ essi , che sa- 
rebbero iti alla Corte. Fu per questo che ritar- 
dò la sua andata a Tlascala , così mostrandosi 
a un tempo officioso con Montezuma , e di paro- 
la coi Tlascalesi. 

Entro il termine prefisso giunsero da Messico , 
non direm più gli ambasciadori già itivi , ma una 
nuova ambasciata più solenne , dappoiché era com- 
posta di sei personaggi de’ più distinti della Cor- 
te , accompagnati da gran seguito , portanti duo- 
vi regali , consistenti in grossa quantità d’oro , 
in mille vesti di bambagia curiosissime , e in un 
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certo numero di penne singolarissime. Dissero es- 
si , che il supremo Imperadore desiderava di buon 
animo d’ essere amico ed alleato del Principe 
grande a cui gli Spagnuoli ubbidivano, e la cui 
maestà splendeva manifesta nel valore dei suoi 
vassalli } nè avrebbe difficoltà di fargli parte del- 
le sue ricchezze come a figliuolo del Sole , o al- 
meuo a signore di quella felicissima terra ove na- 
sce la luce. Due condizioni però volersi fermare : 
dovere Corlez rigettare ogni trattate* d’alleanza 
co’ Tlascalesi , non essendo convenevole cosa che 
colmi dall 1 Imperadore di presenti , gli facessero 
in faccia una lega co’ suoi nemici. Essere i Tla- 
scalesi per natura portati ai ladronecci e ai tra- 
dimenti, e doversi gli Spagnuoli aspettare , adon- 
ta delle sicurezze che loro davano , d 1 essere pre- 
sto * o lardi sopraffatti , onde carpire loro i tesori 
di che l’ Imperadore li avea arricchiti. Per secon- 
da condizione del trattato , doversi gli Spaguuo- 
li capacitare , che il loro passaggio a Messico non 
era nè praticabile , nè ragionevole. Ostare le leg- 
gi dell’ Imperio che uomini forestieri veggano 
P Imperadore di presenza , nè essere per soffrir- 
lo i suoi sudditi , quand’ anche egli vi acconsen- 
tisse 5 il tentativo solo potere produrre inconve- 
nienti gravissimi per tutti. A tali sottigliezze e 
sutterfugi degli ambasciadori di Montezuma non 
diede allora Cortez risposta alcuna. Premevagli 
che vedessero prima la pace che andava a con- 
cludere coi Tlascalesi , e l’ ingresso suo in quel- 
la città. 

Bisogna dire , che la venuta de’ secondi Mes- 
sicani al quartiere spagnuolo avesse accresciuti 
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sospetti ai Tlascalesi, come quelli che , essendo 
nemici di Montezuma , potevano ragionevolmente 
temere qualche artifizio loro nocivo. E perciò , 
insofferenti del ritardo messo da Cortez in auda- 
re alla loro città , tentarono una risoluzione che 
gli togliesse da ogni penosa incertezza. Tutto per 
tanto il Senato di Tlascala con numeroso treno e 
magnifica pompa venne a trovare Cortez. Pacifi- 
che erano le divise delle gale e dei pennacchi j 
ciascun senatore era portato sopra una sedia sco- 
perta , levata in alto sulle spalle de’ loro ministri 
inferiori. loro testa era Maghiscatziu , che 
avea perorato per trattare fin da principio gli Spa- 
gnuoli come amici , e il Padre di Chicotencal , 
vecchio venerando , e per la grave età latto cie- 
co , ma pieno ancora di vigore e mente ed ani- 
mo. Giammai uon si vide in uomo come lui piti 
vìva espressione d’alti affetti. Poiché furono giun- 
ti presso Cortez , che andò ad incontrarli , -chie- 
se d’ essere accostato al capitano degli Orientali : 
che così erano detti in America gli Spagnuoli ' r 
ed abbracciato , e passategli ambe le mani sulla 
persona , quasi volesse col tatto supplire alla man- 
canza della vista , preso da sentimento di affetto 
e di stima , parlò per tutti. Noi veniamo , dis- 
s’ egli , risoluti di portai • via d ' assalto il tuo> 
amore e la tua fidanza : o a consegnare nelle 
tue mani la nostra libertà. Eleggi qual più ti 
piaccia de 1 due partiti ; che in quanto a noi 
non usciremo di quest alternativa : o tuoi ami- 
ci , o tuoi prigionieri. Il dì seguente Cortez fu 
a Tlascala. Nou fu mai ivi festa più solenne. 
Immensa moltitudine riempiva le strade ; le don* 
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ne dalle finestre gittavano fiori sugli Spagnuoli 5 
i sacerdoti , addobbati delle loro lunghe vesti di 
cerimonia, abbruciavano la raggia odorosa ne’ loro 
turiboli. Tutto era un grido solo di plauso e di 
contentezza. Corte? volle nel suo stesso alloggia- 
mento gli ambasciadori di Montezuma ; ed essi 
furono testimoni di una pace trionfale , che diede 
agli Spagnuoli la padronanza di Tlascala , stata 
poi il più potente mezzo del loro dominio in 
America. 

Era Tlascala edificata sopra quattro colli , che 
con ineguale distanza stendevansi da levante a po- 
nente ; e quattro quartieri formati dagli edifizii 
posti sopra que’ colli, venivano congiunti insieme 
per diversi terrapieni a modo di muraglie , che 
nel tempo stesso servivano di fortezza alla città. 
Basse erano le case , avendo un piano solo 5 era- 
no esse fabbricate di pietra e di mattoni 5 e in 
vece di tetto aveano larghi terrazzi , e lunghi cor- 
ridoi. Le strade erano anguste ed obblique , se- 
condando il giro dei colli : con che si era servi- 
lo più alla difesa che al Comodo. Ogni quartiere 
vebiva governato da un Cacico ; e tutti e quat- 
tro questi il tenevano come una specie di feudo, 
poiché discendevano dai primi fondatori. Dipen- 
devano però essi dal Senato in tutto quello che 
riguardava le cose gravi, o comuni ; e il Senato 
giudicava in seconda istanza tutti gli affari. Il 
territorio di Tlascala , montuoso e rotto dapper- 
tutto , era assai fertile , e coltivato eccellentemen- 
te ovunque le aspre balze e le rupi non lo im- 
pedissero : e per ciò oltre la città , molti borghi 
e villaggi popolatissimi vi si vedevano fino al- 
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le montagne inaccessibili , per le quali i Tlasca- 
lesi aveano comunicazione con varie nazioni bar- 
bare seco loro confederate. Ma tutto il circuito 
confinava coll’Imperio di Montezuma , o con po- 
poli a lui devoti. Nel territorio di TJascala cre- 
scea sì abbondante il maiz , che tratto ne avea 
appunto quel nome , il quale voleva dire terra del 
pane. Frutta di varie spezie e dilicatissime , e 
salvaggina in copia aggiungevansi , e singolare 
produzione di quel paese era la cocciniglia , che 
allora si trascurava , perchè non conosciuta , e 
che n’ha formato poscia un ramo cospicuo di ric- 
chezza. Ma il paese mancava di sale, e i ‘ T la- 
scalesi per non mettersi in comunione con M'-n- 
tezuma , che odiavano, e dai cui domini! av r**h- . 
bero potuto averlo facilmente , preferito aveano di 
farne senza. Un altro discapito avea il loro paese : 
quello d? essere soggetto a frequenti tempeste ed 
uragani , e sopra tutto ad inondazioni di un gros- 
so fiume , che non solo ruinava i raccolti , e 
sbarbicava gli alberi colla furia delle sue acque , 
ma le alzava tanto da essere funeste anche alle 
abitazioni situate sopra le alture. Oltre ciò erano 
sì maligne le sue acque , che gl’ indigeni le chia- 
mavano zahual , nome che equivaleva nella loro 
lingua a Dio della scabbia. Gli Spagnuoii non 
poterono dai Tlascalesi avere nè argento , nè uro, 
poiché o il loro territorio non avea miniere , od 
essi non ne cercavano ; e dall’ altra parte , non 
avendo commercio , non ne acquistavano , for- 
s’ anche perchè non davano pregio a que’ metalli. 
Da essi però ebbero oltre a continua abbondan- 
tissima provvigione di quanta vettuaglia potevano 



Digitized by Google 




( 36 ) 

desiderare , e paoni , e telerie , ed ogni curiosi- 
tà die aveano. Ma soprattutto ebbero dai Tlasca- 
lesi e sincero rispetto, e candida affezione: di 
che sicura prpva si è la sollecitudine < affannosa 
mostrata da essi infin che videro gli Spagnuoli 
starsi in mostra di diffidenza, e non ebbero di- 
chiarazioni che li ponessero in tranquillità. Fu 
Maghiscatzin , il più rispettabile uomo tra essi , 
che domandò francamente a Cortez , perchè in 
mezzo a città amica gli uomini suoi andassero 
continuamente armati come se tenessero quel po- 
polo per sospetto ; e poiché 1’ accorto Cortez gli 
travolse il senso di quel fatto , avendolo spiegato 
come un uso che serviva a tenere il soldato av- 
vertito della propria professione , egli , pieno an- 
cora di marziali spiriti , e stato in sua gioventù 
comandante degli eserciti della Repubblica , tanto 
di buona fede credette , che e lodò il costume , 
e desiderò di vederlo introdotto ne’ soldati della 
sua patria. 

È notabile ancora 1' attenzione che questo va- 
lentuomo diede alle religiose cerimonie degli Spa- 
gnuoli. Usava Cortez di far celebrate ogni giorno 
la messa ; e nell' alloggiamento suo avea stabilita 
una cappella , ed eretto un altare con alcune pie 
immagini -, e i principali tra i Tlascalesi non man- 
cavano di farseue spettatori con una specie di 
ammirazione e riverenza. È difficile dire quali 
idee si formassero quegl’ Indiani dal complesso del- 
le cose che vedevano. Maghiscatzin disse un gior- 
no a Cortez , vedere nelle operazioni sue e de’ 
suoi qualche cosa che pareagli essere più che na- 
turale : onde desiderar di sapere , se egli e i suoi 
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fossero immortali , siccome anche correva voce ; 
poi da quelle cerimonie che con tanta divozione 
facevansi su quell'altare, parendo a lui che po- 
tesse argomentarsi riconoscere eglino una Divinità 
superiore , e quelle avere una certa apparenza di 
sacrifizio , chiedeva ove fosse la vittima , senza 
della quale sacrifizio non sussiste , e dove le ot* 
ferte per placare , e rendersi propizii gli Dei. 

• La prudenza non permise a Cortez di abusar 
tanto della buona fede de’ Tlascalesi , e dell' uo- 
mo singolarmente che lo interrogava, da suppor- 
gli in sè e nei suoi una immortalità che ad o- 
gni momento un accidente avrebbe potuto smen- 
tire. Disse però sulla prima ricerca , come nati 
gli Spagnuoii sotto un clima più felice di quello 
de’ paesi ne’ quali trovavansi , e dotati di miglio- 
re temperamento , aveano e più spirito e mag- 
giori forze degli altri uomini. Con che abbastan- 
za tenevasi in riputazione , quasi attribuendosi 
la prerogativa d’ invincibile , che bastava alle sue 
mire. In quanto all’altra ricerca , primieramente 
dichiarò com’egli e i suoi non solo riconosce- 
vano un Dio , unico signore dell’ universo , ma 
che erano sudditi del maggior principe della ter- 
ra , sotto il cui dominio potevano ornai gloriar- 
si d’ essere anche i Tlascalesi , dappoiché fattisi 
per la pace fratelli degli Spagnuoii , non pote- 
vano fare a meno di non ubbidire al grande mo- 
narca al quale gli Spagnuoii ubbidivano Ma come 
signor unico dell’ universo era il loro Dio , ven- 
ne qui a dire con assai fervore della nullità di 
più Dei, e dell’ errore abbominevole de’ sacrifi- 
zii che a quelli fannosi $ e per meglio additare 
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al Tlascalese curioso i mister ii velati sotto le 
cerimonie vedute , chiamò un frate che avea se* 
co , detto Bartolommeo di Olmedo , affinchè me- 
glio di lui di tali cose ragionasse. £ il Frate in- 
vero incominciò a parlare con assai accortezza 
de’ punti principali di nostra religione ; ma presto 
ebbe da accorgersi del poco profitto ch’egli era 
per trarne. Imperocché Maghiscatzin e gli altri 
che erano con essolui , conclusero , che il Dio 
adorato dagli Spagnuoli dovea certamente essere 
assai grande e potente , e forse anche maggiore 
e più potente dei loro Dei ; ma però ogni Dio 
essere abbastanza forte in sua casa ; ed essi aver 
bisogno di uno contro i fulmini e le tempeste , 
di uno per le pioggie e i raccolti , di uno per la 
guerra , e così via discorrendo \ nò comprendere 
eglino che uno solo potesse riparare a tutto. 

Con minore difficoltà le menti loro piegavansi 
a riconoscere un signor temporale , perciocché 
portavansi al pensiere , che questo li avrebbe di- 
tesi da Monlezuma , a ciò attaccando il titolo di 
loro ubbidienza- Così essi dichiararono ; e in quan- 
to al mutar religione con assai calore pregarono 
Cortez , che di ciò non parlasse oltre , fortemen- 
te temendo , che se i loro Dei lo sapessero , 
fossero per chiamare su di loro a vendetta le tem- 
peste e le inondazioni. Fosse poi effetto della lo- 
ro buona indole , o timore d’ irritare Cortez , 
dall’ uso degli umani sacrifizi declinarono docil- 
mente , mostrando di arrendersi alle ragioni colle 
quali vennero dimostrati troppo contrari! a quella 
naturai legge per cui gli uomini debbono rico- 
noscersi aventi tutti egual diritto alla vita , che 
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dono certo degli Dei , non pjiò essere giusto 
omaggio a' medesimi se non in quanto è rispetta* 
ta e conservata. In conseguenza di che i Tla- 
scalesi misero tosto in libertà quanti schiavi in- 
grassavano in prigioni e in gabbie di mille manie- 
re , per farne nelle loro solennità vittime ai loro 
Dei , e pasto gradito a se medesimi. 

Non era però ancora Cortez contento ; e ciò 
che avea fatto in Zempoala era già risoluto di 
ripetere in Tlascaia , non badando , che assai 
diverse erano le circostanze , e differente poteva 
esserne l’effetto. Perciocché in fine egli avea 
qui a fare con un popolo ben più numeroso e 
forte , e tanto più degno d’ essere ne’ suoi errori 
rispettato , quanto era difficile a calcolarsi ove un 
giusto disdegno e la disperazione potesse trarlo. 
E lode esser dee data a frate Bartolommeo , che 
mentre Cortez accennava già a' suoi soldati di 
correre a rovesciare gli altari , ed a spezzare i 
simboli sacri di un popolo a cui non restava o- 
mai più che la sua religione , fortunatamente ar- 
restò gli eccessi del mal' consigliato suo zelo. 
Gli rimostrò il Frate con assai prudenti parole , 
sentirsi ancora nell' anima doloroso rimorso della 
violenza fatta agli abitanti di Zempoala ; tale ma- 
niera di procedere non confarsi col Vangelo $ 
così distruggersi gli altari , ma lasciarsi nei cuo- 
ri gl’ idoli. La conversione- de’ popoli volere 
tempo e dolcezza j l’arbitrio indispettire ; l’in- 
giustizia irritare : pessimi mezzi per far conosce- 
re l’ errore , attissimi per fare odiare anche la 
verità. Da quel punto Cortez , datosi per vio- 
to alle ragioni ael Frate , lasciò che . a più 
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convenienti industrie si affidasse tanta opera* 

E ben giovò codesta risoluzione , perciocché 
tenendo Cortez un moderato procedere coi Tla- 
scalesi , la fama ne corse nei paesi circostanti : 
e i Cacichi delle nazioni alleate con quelli , 
vennero gli uni dietro gli altri a rendergli ubbi- 
dienza , e a mettersi in divozione dei re eh’ egli 
rappresentava : sicché non era già più l’ avventu- 
riere di poco seguito ingolfato in paese vastissi- 
mo e nemico , ma l’ arbitro delle forze di molte 
nazioni , le quali , sedotte da migliori speranze , 
il mettevano in istato di potere senza temerità 
arrischiare l’ impresa a cui aspirava. E un fatto 
poi circa quel tempo stesso accadde , che ove gli 
animi di que’ popoli fossero stati irritati dallo 
spettacolo della violata loro religione } avrebbe 
potuto avere disastrosissime conseguenze , e che 
succeduto a cose tranquille , non altra agitazione 
recò agl’indigeni , che quella che all’uomo igno- 
rante apportano certi singolari fenomeni della 
natura. 

Dai colli su cui è edificata Tlascala , vedeva- 
si , in lontananza di circa otto leghe , sulla som* 
, mità della grande catena delle Cordigliere , l’al- 
tissima cima del Popocalepee continuamente man- 
dare al cielo una colonna di denso fumo , che 
più o meno spandevasi a guisa d’ immenso om- 
brello nella circostante regione dell’aria. La pe- 
rennità dello spettacolo non faceva gran senso a- 
gli abitanti del paese ; ma essi eran presi da 
incredibile spavento ogni volta che in quella den- 
sa nube vedean salire e guizzare per ogni verso 
raggi di materie infocate j e come per le loro i- 
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ttituzioai superstiziose , i Tlascalesi credeano an- 
nunziato in que’ fenomeni funesti avvenimenti. r 
Or mentre gli Spagnuoli stanziavano in Tlasca- 
Ja , improvvisamente quel tremendo volcano rup- 
pe con tale impeto , che a memoria d'uomini 
nè tremuoli , nè tuoni , uè saettar sì violento , nè 
tanto fuoco erasi mai veduto uscirne. E poiché 
aveano nelle loro tradizioni , che in quella tre* 
menda voragine fossero confinate le anime de’ ti- 
ranni , se ogni volta che vedeansi in mezzo al 
nero fumo alzarsi fiamme , credevano uscirne 
esse a danno de’ popoli per volere degli Dei 
sdegnati , appena possiamo comprendere io che 
crudel fremito di terrore e di disperazione sareb- 
bero esd caduti , se tanto straordinaria spavento- 
sissima eruzione si fosse congiunta al rovescia- 
mento che dianzi Cortez meditava de’ più riveri- 
ti oggetti di lor religione. Fu dunque avventura 
fortunatissima , eh’ egli non avesse dato lo scan- 
dalo di tal sacrilegio ; come a dare maggior ri- 
lievo all’ alto carattere di quei forestieri eminen- 
temente in questa occasione, giovò l’ardimento 
di Diego d’ Ordaz , il quale volle andare sulla 
montagna , e spingersi fino all’ orlo della voragi- 
ne, che gli Americani non vedevano che da lon- 
tano e non senza terrore. I viaggiatori moderni 
ci hanno elegantemente descritto con tutti i sus- 
sidii della scienza questo volcano meraviglioso. Ma 
non può non apprezzarsi , come il coraggio , co- 
si pure la diligenza di quell’ avventuriere , la cui 
relazione , autenticata da parecchi de’ più notabi- 
li Tlascalesi che vollero accompagnarlo , forse con- 
corse a scemare la grande impressione che sì tre- 
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mendo spettacolo fatta avea sull’animo di que’ po- 
polani. Codesta temerità di lui giovò ancora as- 
sai più fortemente per le successive imprese de- 
gli Spagnuoli , in quanto a che potè osservare che 
ai labbri del cratere trovavasi quantità immensa di 
zolfo, opportunissimo per fabbricar polvere , trop- 
po altronde difficile da aversi ov 1 erano , a sup- 
plemento di quella che venivano ad ogni uopo con- 
sumando. Carlo V rimeritò poscia Diego d’ Ordaz 
per questa utilissima scoperta. 

CAPO QUARTO. 

Cortez parte da Tlascata. — Nuovi ambasciadori di Moti* 
tezuraa gli significano , che 1’ Imperadore li vedrà nel- 
la sua capitate. — I Tiascalesi rendono a Cortez so- 
spetti Montezuma e gU abitanti diChoiula. — Cospirazio- 
ne di questi , e vendei ta che nc fa Cortez. Parec- 
chie ragioni per sospettare delia fede di Montezuma.— 
Incertezze , terrori di questo principe , che tenta an- 
cora di far tornare indietro gli Spagnuoli. —Nuovi al- 
leati di Cortez. 

Erano gli Spagnuoli in Tlascala da venti gior- 
ni , festeggiati splendidamente dagli abitanti , e di 
continuo visitati e regalati dai popoli circonvici-, 
ni, quando Cortez deliberò di partirne. Aveva egli 
già rimandati gli ambasciadori ' di Montezuma , 
dopo averli tenuti per testimoni della pace ed al- 
leanza da esso lui stipulata coi Tiascalesi e col- 
le nazioni confinanti ; e li aveva incaricati di ri- 
ferire tutte le vedute cose: con che non dubitava 
di rendersi a Montezuma più formidabile. Aggiun- 
geva poi , per obbligarsi l’ Imperadore , che di- 
venuto padrone degli animi de’ Tiascalesi , non 
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disperava di ridurli all’ ubbidienza di lui ; e il 
desiderava per conciliarsi la sua benevolenza , e 
meritarne il gradimento. Cosi , all’ uso, degli ac- 
corti conquistatoli , ingannava a un tempo ami- 
ci e nemici , e traeva profitto da tutti gli avve- 
nimenti. Del resto più ciliare prove de’ suoi sen- 
si riverenti e pacifici avrebbe avuto Moutezuma 
quando fosse stato alla sua Corte. 

Non trattavasi più che di scegliere la strada 
che far doveano gli Spagnuoli per giungere al- 
la residenza dell’ Imperadore. Corlez pareva in- 
clinare a prendere quella di Cholula , città popo- 
latissima e ricca , nel cui territorio erano solite 
a stanziare le truppe veterane dell’Imperio; e 
questa strada era anche la più breve. Ma i Tla- 
scalesi dicevano in contrario , essere gli abitanti 
di Cholula di loro natura accorti e sleali ; ubbi- 
dire a Montezuma con timore da schiavi , pron- 
ti a fare checche loro egli ingiungesse, e perciò 
sopra tutti gli altri popoli favoriti da lui ; quella 
città co’ suoi contorni essere poi riputata terra sa- 
cra per la grande quantità di templi che racchiu- 
deva , i quali coutavansi oltre i quattrocento ; ed 
avere una razza di Dei sì cattivi , che tutto il 
mondo spaventavano co’ loro prodigii : onde non 
essere da azzardarsi a porre il piede su quei 
confini senza avere prima riscontro del loro bene- 
placito. Mentre di ciò disputavasi ancora , ven- 
nero nuovi ambasciadori di Montezuma con nuo- 
vi regali , e colla dichiarazione , che l’ Imperado- 
re finalmente era disposto a lasciarsi vedere dagli 
Spagnuoli ; e siccome aveano commissione d’ ac- 
compagnarli , e rendere loro possibilmente como- 
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ciò il viaggio , dissero , essersi già stabilito , ciré 
uno dei luoghi di riposo sarebbe stato la città di 
Cholula. I Tlascalesi a tale annunzio non dubi- 
tarono più delle trame di Montezuma 5 e Ma- 
ghiscatzin , di buon cuore affezionato agli Spa- 
gnuoli , non mancò di avvisarne Cortez 5 e pote- 
va questi aver fondamento a sospettare anche os- 
servando , che iufrattanto nessuno di quella città 
erasi a lui presentato per quegli officii che pure 
la circostanza suggeriva. Di che non mancò di 
querelarsi cogli ambasciadori di Montezuma , i 
quali , a purgare da tale mancanza quelli di Cho- 
lula , allegarono la loro ignoranza 5 e di soppiat- 
to fattili avvertire , suggerirono loro di riparare 
alla negligenza. Mandarono infatti alcuni invia- 
ti , che Cortez ricusò di vedere. Intanto il Se- 
nato di Tlascala volle unire agli Spagnuoli un 
corpo di sue truppe in numero di seimila uomi- 
ni , scelti tra il fiore de’ suoi soldati , ed al- 
lestiti splendidamente , secondo che i loro usi 
comportavano. Intendeva il Senato di dare con 
ciò a Cortez un nuovo segno della divozione sua , 
ed un appoggio qualunque in un paese nel qua- 
le non vedeva per gli Spagnuoli altro che pe- 
ricoli. 

Non mancarono que’ di Cholula d' ire incontro 
agli Spagnuoli con ogni dimostrazione di rispetto 
e di amicizia. Giustificaronsi sul punto di non 
essere andati a visitarli in Tlascala , rammentan- 
do , che quella città era loro nemica ; offrirono 
molta vittuaglia ; e con tant’aria di letizia e con- 
tentezza gl’ invitarono a prendere gli alloggiamen- 
ti in Cholula , che se per parte loro vi fosse sta- 
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to artifizio , esso sarebbe stato il piu fino e dis* 
simulato che mai uomini fossero capaci di tene» 
re. Ma nel mentre che tutto avea sì lusinghevo- 
le aspetto , la scena improvvisamente cambiò. Sul 
volto de’ Cacichi e de 1 Sacerdoti apparvero segni 
di turbamento manifesto ; e nella numerosa co- 
mitiva che li accompagnava , incominciò un mor- 
morio , un clamore , die mise in apprensione gli 
Spagnuoli. Cortez mandò donna Marina per vede- 
re onde ciò fosse $ • e ben presto essa riferì , che 
quelli di Cholula s’ erano costernati avendo veduti 
i Tlascalesi seguire in grosso numero gli Spagnuo- 
li , e dichiaravano , non poter quelli entrare ar- 
mati nella loro città , essendo nemici della nazio- 
ne e deli’ Impeiadore. Chiedevano ansi , che aves- 
sero a ritornare alle loro case , dappoiché presen- 
ti non potevano essere che un ostacolo alla pa- 
ce. A rimedio dì questo disturbo , fu di comun 
consenso stabilito , che i Tlascalesi si sarebbero 
acquartierati fuori di Cholula , ove entrarono i so- 
li Spagnuoli , accolti in mezzo d’ infinito popolo 
con ogni genere di pompa e di tripudio. Cholu- 
la parve agli Spagnuoli una città simile alla lo- 
ro Vagliadolid. Giaceva in uu ampia ed amena 
pianura ; contava da quaranta mila case nel suo 
recinto, ed altrettante ne’ suoi sobborghi ; le stra- 
de erano larghe e bene scompartite ; gli edifizii 
e maggiori e meglio architettati di quelli di Tla- 
scala ; e le tante torri che vedevansi qua e là 
sparse , annunziavano il numero de' loro templi. 
Imperocché Cholula , nell’ Ànahuac , era in fat- 
to di religione una città santa , per essere ivi . 
lunghi anni vivuto uno di que’ grandi uomini che 
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beneficato avendo le nazioni , vengono dopo mor- 
te onorati come Dei : e dalle più rimote parti fa- 
cevanvisi pellegrinaggi di divozione come ai più ce- 
lebri santuarii dei mondo. Gli abitanti parevano 
mettere più stadio ne’ mestieri e nel traffico , che 
nella guerra. Erano famosi i gioellieri e i pento- 
lai di Cholula , e rinomate le sue stoffe di bam- 
bagia d’ ogni qualità. Dicesi che scarso fosse il nu- 
mero delle persone distinte , infinito quello della 
plebe. Nulla mancò agli Spagnuoli di quanto po- 
teva loro occorrere: e furono i principali tan- 
to più abbondanti in ogni officio , quanto sa- 
pevano essersi sospettato della loro fede ; e gli 
Spagnuoli incominciavano ornai a credere false , 
od almeno esagerate , le voci corse. Ma non si 
tardò a cambiare opinione. Le provvigioni scema- 
rono } non più i capi mostrarono le premure di 
prima j i sacerdoti erano in frequenti clandestine 
conferenze cogli ambasciadori di Montezuma. Non 
vedevasi nissun fatto , ma tutto ingeriva sospet- 
to di qualche macchinazione. Avea donna Mari- 
na contralta amicizia con una vecchia indiana , 
che spesso la visitava , e le si mostrava affeziona- 
tissima ; e un giorno questa vecchia postasi a par- 
lare in secreto , incominciò a mostrar compassio- 
ne per la schiavitù in cui la vedeva \ indi a per- 
suaderla , che si distaccasse da quegli odiosi fo- 
restieri , ed a stimolarla , che andasse in casa sua , 
dove avrebbe trovato un sicuro asilo. Sospettò 
donna Marina 5 e pronta com’ era d’ ingegno , si 
mostrò ben contenta del soccorso che le si of- 
friva: a modo che la vecchia , fatto animo li- 
beramente le disse, doversi essa fuggire imtnan- 
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tioeute se voleva essere salva ; dappoiché il mo- 
mento approssimavasi io cui per concerto fatto, 
gii Spa gnuoli aveano ad essere totalmente distrut- 
ti. Montezuma non essere molto lontano , e te- 
ner pronti ventimila uomini , che doveano dar 
braccio all’ impresa , e molti de’ quali , gente scel- 
ta e risoluta , erano già entrati in città ; essersi 
distribuita agli abitanti della campagna quantità 
d 7 armi ; tutti i terrazzi delle case essersi riem- 
piuti di sassi e pietre ; tutte le strade attraversa- 
te di fosse armate di stecconi appuntati , e co- 
perte di terra a modo di non sostenere i cavalli : 
voler Montezuma finirla con costoro , de 7 quali 
alcuni pochi desiderava d'aver vivi nelle mani , 
onde soddisfare alla sua curiosità , e farne olo- 
causto a’ suoi Dei. Del resto aver egli manda- 
to io dono alla città un tamburo d 7 oro , colla 
cassa di getto , e lavorata superbamente , per viep- 
più infervorare nella impresa gli abitanti. 

Donna Marina , dissimulando ognora , altre co- 
se cavò più particolari dalla vecchia , e in' fine 
mostrandosi risoluta di andar seco sull 7 istante, dod 
chiese che pochi momenti per prendere le sue gio- 
ie. Di tal momento frattanto si servì essa per av- 
vertire Cortez , il quale subitamente fece arresta- 
re la vecchia , che alle prime minaccie confessò 
tutto. Nell 7 istante medesimo vennero alcuni sol* 
dati tlascalesi travestiti da contadini , i quali dis- 
sero a Cortez per parte de’ loro capi , che lo av- 
visavano di stare all 7 erta , perciocché si era dal 
loro alloggiamento veduto come quei di Cholula 
ritiravano le donne da’ luoghi circonvicini. Sep- 
pesi inoltre , che in quella mattina medesima nei 
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tempio maggiore della città s’ erano sacrifica* 

ti dieci bambini : cerimonia che non usavasi se 
non nella congiuntura di qualche impresa milita- 
re $ e alcuni Zempoalesi riferirono , che , nello 
scorrere per la città , aveano scoperta la frode 
delle fosse } che ai capi delle strade mettevansi 
certe palafitte , non per altro che per , obbligare 
i cavalli a tenersi sul terreno che copriva le fos- 
se. Corlez avute tutte queste notizie , mandò pel 
capo dei sacerdoti , onde con alcuni altri venis- 
se a lui. Sapeva egli , che non solo presso il po- 
polo , ma presso gfi stessi Cacichi costoro aveano 
grande autorità. E poiché li ebbe innanzi , a mo- 
do di chi sa tutto per tutt’ altro mezzo che na- 
turale e comune , parlò loro delle trame ordite con 
tal franchezza e precisione , che riputando in es- 
so lui non umana , ma scienza divina , lungi dal 
sostenere l’ inganno confessarono tutto, a Monte- 
zuma dando colpa del tradimento. Corlez li ri- 
tenne , e diede ordine , che s’ invigilasse sugli 
Ambasciadori messicani , così che non potessero 
nè partire , nè avere comunicazione con quei del 
paese. Indi radunati i suoi capitani , espose lo- 
ro il fatto , e disse le misure che credeva giu- 
sto di prendere. Adunque chiamò i Cacichi del- 
la città , annunziando loro , che partirebbe nei 
dì susseguente , e chiedendo viveri , bagaglioni e 
due mila soldati per iscorta , siccome avea avu- 
to da que’ di Zempoala e di Tlascala. I Cacichi 
mostra ronsi pronti pe’ viveri , freddi pei bagaglio- 
ni , contentissimi pei due mila soldati , 1’ unione 
de’ quali agli Spagnuoli assai bene si acconciava 
coi loro disegni : mentre dal caDto suo Corte* li 
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domandava per avere nelle sue maui< una parte 
dei loro uomini. Avvisò poi i Tlascalesi , che al- 
lo spuntare del giorno si accostassero alla città in 
figura di chi è in marcia , e al primo colpo di 
fucile che udissero , entrassero dentro per incor- 
porarsi nell’ esercito. Ciò fatto , e dati .tutti gli 
ordini opportuni per ogni tentativo che si fosse 
potuto lare dai Cholulesi , fatti venire a sè gli 
Ambasciadori di Montezuma , in tuono di mas- 
sima confidenza disse loro, Avere scoperta una 
congiura de’ Cholulesi, esponendole macchinazio- 
ni e i disegni tutti ; dimostrò quanto vilmente con 
ciò tosse violata l’ ospitalità , la pace , la pa- 
rola dell’ Imperadore ; essersi i principali di co- 
storo per discolparsi permesso T abbominando ri- 
piego di dire, avere eglino avuto per così opera- 
re ordini di Montezuma : cosa impossibile a cre- 
dersi , perchè troppo indegna di sì gran princi- 
pe. Volere perciò di tanta offesa gastigo ; e par- 
tecipare loro la cosa , onde avessero ragione di 
quanto era per fare ; dichiarando , nulla più for- 
temente muoverlo a ciò , che 1’ audacia insigne 
di giustificare il tradimento, col nome dei mo- 
narca. 

Gli Ambasciadori ascoltarono tutto coll’ aria di 
chi ode cosa affatto nuova nè antiveduta ; e la loro 
eloquenza si limitò tutta a salvare la riputazione 
del 1 oro sovrano , siccome Cortez medesimo ne 
a\ea loro aperto 1’ adito. Iutanto all’ apparire del 
giorno presentai onsi i bagaglioni co’ loro carichi di 
provvigioni , e gli altri che doveano riceverli da- 
gli Spagnuoli per le robe loro ; poi a piccoli tira p- 
pelli giunsero i soldati cholulesi , che i Cacicbi 
Sx. dell’ America. T. III. 3 
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aveano j per quanto si disse , accresciuti oltre il 
numero domandato. Ma Corlez li divise come me* 
glio credette , dicendo ciò accomodarsi alle rego- 
le di sua milizia : collocandoli ne’ varii cortili del 
suo alloggiamento. Finalmente istruiti i suoi di 
quanto doveano tare , e montalo a cavallo , fe- 
ce chiamare i Cacichi , e con veementi parole , 
fedelmente e colla stessa forza iuterpetrate da don- 
na Marina , disse , scoperto il tradimento , ed 
imminente il gastigo , dal quale imparato avreb- 
bero a conoscere quanto stesse loro bene la pace 
che coll’inganno disegnavano rompere. Fuggiro- 
no i Cacichi spaventati a tale annunzio $ e intan- 
to Cortez ordinò a’ suoi d’ investire , siccome avea 
indicato già , i soldati cholulesi , chiusi e divisi 
ne’ cortili : i quali quantunque si trovassero ar- 
mati , e cercassero di unirsi insieme per meglio 
difendersi , in un istante furono a colpi di fuci- 
li e di mitraglia distrutti crudelmente », nè altri 
salvaronsi , che ì pochi i quali poterono o na- 
scondersi in alcun modo, o salir le muraglie, e 
scappare per quella via. È impossibile descrivere 
1’ orrore di tale carnificina. Ma essa ben presto 
crebbe di più. Imperciocché giunti in città i Tla- 
scalesi , incominciò un nuovo macello. Assaltati 
si d’improvviso, gli abitanti fecero alto nella gran 
piazza , pinendo molta gente sugli atrii e sulle 
scalinate de’ templi , e sugli altri luoghi oppor- 
tuni , e molti corpi di soldati qua e là distribu- 
endo. Ma in quel momento sboccò sulla piazza 
medesima l’ esercito di Corlez , e a colpi sicuri 
di aitigli*» ria si facevano cadere a mucchi quegl’ in- 
felici, mentre i Tlascalesi contemporaneamente pre- 
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sero i nemici alla schiena? cosi che sopraffatti 
dal doppio assalto , e smarriti di coraggio , anzi 
che difendersi , o far male agli assalitori , nella 
grande confusione fecero soltanto male a sè me- 
desimi $ e quelli che nella stretta non restarono 
morti , corsero a rifugiarsi parte ne’ templi , e par- 
te dappertutto ove poleano sottrarsi a tanta rui- 
na. Dopo che di tale maniera furon rotti , Cor- 
te* fece gridare , che si offeriva quartiere a chi vo- 
lontariamente scendendo dai templi si arrendesse. 
Dicesi , che tra tanta moltitudine uno solo si ap- 
profittasse dell’ invito : tutti gli altri , fosse anco- 
ra fiducia ne’ loro Dei , o fosse dispetto , vollero 
piuttosto perire tra le fiamme e le ruine , aven- 
do Cortez fatto attaccar fuoco alle torri de’ tem- 
pli eh’ erano sulla piazza. E lo stesso accadde 
ancora degli altri dispersi per la città , e di un 
immenso numero d’ altri edifizii , restali tutti pre- 
da dell’ iucendio insieme a quanti eransi ivi rico- 
verati : sicché e per la quantità de’ morti , che 
si calcolarono sei mila persone , e per la mag- 
giore de’ fuggiaschi , ben presto Cholula fu una 
solitudine. I Tlascalesi intanto scorrendola e sac- 
cheggiandola , misero insieme tele , penne , sale 
ed ugni utensile che loro più conveniva , e fece- 
ro molti prigionieri $ gli Spagnuoli presero tutte 
le pietre preziose , tutto l’oro e 1’ argento che po- 
terono trovare. D’ essi non perì alcuno. 

Ritornato Cortez al suo alloggiamento , fece 
mettere in libertà i prigionieri fatti dai Tlascale- 
si , uomini tutti di coudizione distinta ; e chia- 
mati a sè e questi e gli Ambasciadori di Mori- 
tezuroa e i Sacerdoti e la vecchia indiana , di- 
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scopritrice della congiura , disse loro brevemente 
del dispiacer suo in aver dovuto venire al passo 
già fatto ; e dichiarandosi rappacificato , bandi un 
perdouo generale , invitando tutti al ritorno , ed 
ordinando ai Cacichi di dar mano onde la città 
tosse ripopolata : cosa che infatti immediatamente 
segui. Il dì seguente giunse a Cholula Chicoteu- 
cat con ventimda uomini, che la Repubblica di 
Tlascala al primo sentore delle trame dei Cholu- 
lesi avea messi in cammino, forse meno per soc- 
correre ali 1 uopo Cortez * che per saziare l’ antico 
odio , e trar preda da sì ricca città. Essi aveano 
ordine di unirsi a Cortez nel viaggio a Messico. 
Ma non accettò egli 1’ ollerla , non volendo dar 
motivo a Montezuma di credere in lui intenzione 
di offendere , mentre protestava d’ andare pacifi- 
co ; nè di difendersi , non dovendo dar segno di 
diffidenza : altronde era troppo aperta l’ inimici- 
zia tia i Tiascalesi e quel monarca , perchè mo- 
vesse verso la residenza di lui cou tanto nerbo di 
loro. Ma se non li prese a sussidio della sua spe- 
dizione , almeno si fortificò di un appoggio , che 
per qualche caso poteva essergli utile ; inducendo 
i Tlascalesi a far pace con quelli di Cholula , e 
ad unire le due città in. perfetta confedera zione. 
- Il fatto di Cholula non poteva lasciar tranquillo 
Montezuma; e $’ egli avea avuta parte nell 1 atten- 
tati! ito a vuoto , siccome gli Spagnuoli credeva- 
no, tanto più certamente era impegno suo di mo- 
strarsi innocente. Mandò egli adunque nuovi am- 
basciadori a ringraziare Cortez d ? aver dato il 
meritate castigo ad uomini perfidi , che abusato 
aveano di quaulo v’ha di più sacro; e questi anr- 
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hasciadori non mancarono di esagerare l 1 indigna- 
zione del loro monarca, singolarmente per T odia- • 
so pretesto col quale a carico suo aveauo voluto 
giustificarsi. Queste dichiarazioni furono accompa- 
gnate da un nuovo regalo di molta vii tuaglia e 
di dieci piatti d’ oro. 

Ma egli era ben lontano dal togliere dall’ am- 
ino di Cortez le sOspizioni per tante combinazio- 
•ni di cose ingeritegli ; e allora appunto venne al 
Capitano' da Vera-Cruz la notizia di un fatto che 
vieppiù aggravava le apparenze dell’ animo ostile 
in quel principe. Pare fuor di dubbio , che il Ca- 
cico eli Nauhtlan , dagli Spagnuoli delta poi Al- 
meria, città situata sulla costa del Golfo Messi- 
cano, e quindici leghe distante da Vera Cruz al- 
la parte di tramontana , come vassallo dell Impe- 
rio avesse ordine dalla Corte di ridurre alla pri- 
stina ubbidienza i Totouachi , tosto che- Cortez si 
fosse allontanato da que’ luoghi. E a ciò si accin- 
se prontamente quel Cacico , e dichiarò a que' po- 
poli , che avessero a pagare alle casse imperiali 
il tributo ..solito. Ma fatti coloro insolenti pel fa- 
vore de’ nuovi loro alleati , arrogantemente nega- 
rono di dover pagare tributo a chi non era più 
il loro sovrane. Per- lo che il Cacico condusse 
nel loro paese alquante truppe messicane, ed in- 
cominciò a trattarli da ribelli. Allora i Totooa- 
chi invocarono P aiuto degli Spagnuoli di Vera- 
Cruz ; ed Escalaute , che comandava il Forte , 
mandò al Cacico un’ ambasciata per distorlo dalle 
intraprese ostilità , credendo egli , che non po- 
tessero essere grate al sovrano del Messico , il 
quale si era impegnato a favorir gli Spagnuoli , 
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proiettori dei Totonachi. Ma la risposta del Ca- 
rico fu assai aspra. Disse, Saper egli meglio che 
altri ciò che al sovrano suo fosse grato, o non 
grato 5 che se gli Spagnuoli volevano sostener quei 
ribelli , li aspetterebbe nelle pianure di Nauhtlau, 
onde colle armi si decidesse la cosa. Escalante , 
irritato da tale risposta, marciò con due cavalli , 
Còn due piccoli cannoni , con cinquanta fanti spa- 
gnuoli , e dieci mila Totonachi contro i Messicani. 
Ma i Totonachi vilmente si misero in fuga al primo 
incomiuciar della zuffa j e i soli Spagnuoli dovet- 
tero far fronte ai numerosi nemici ', i quali però 
atterriti ai primi colpi dell’ artiglieria , scapparono 
verso la città , alla quale gli Spagnuoli vittoriosi 
s’ appressarono tanto da metter fuoco a vari i edifi- 
z.ii della medesima. Questa vittoria però costò la 
vita a sei , o sette soldati , a molti Totonachi e 
ad Escalante , che morì tre giorni dopo delle fe- 
rite riportate nel combattimento. Narrasi , che fu 
fatto prigioniero dai Messicani un soldato degli 
Spagnuoli distinto per 1’ assai grossa testa che 
avea , ed una fierissima fìsonomia ; il quale il 
Cacico , come siugolar trofeo , spedì a Montezu- 
ma ; e perchè essendo morto per istrada a cagio- 
ne delle ferite, gli si mandò la sola testa : di essa 
e delle sembianze della medesima Montezuma eb- 
be tale ribrezzo vedendola , che non volle che 
venisse offerta iu nissun tempio de’ suoi Dei. Quel- 
lo Spagnuolo chiamavasi Giovanni di .Arguello. 

Queste notizie non ritardarono la marcia di 
Corte/. , che partì da Cholula quattordici giorni 
dopo il castigo dato a quella città ; ma certamente 
dovette avere sempre più in diffidenza e Monte- 
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zuma e la Corte di lui. Cammin facendo egli 
ebbe all’ incontro parecchi Cacicht , venuti a ri- 
verirlo , e a presentarlo ; i quali non gli dissi- 
mularono nè i lamenti che aveano contro Monte- 
zuma , nè il poco fondamento, che far dovea della 
sua fede ; e quello tra gli altri di Huexotzinchi 
lo avvisò di una nuova sua trama. Imperciocché 
dovendosi per quella via che avea presa salire 
un’ alta montagna , dicevasi al di là di quella es- 
sere tesa una imboscata , poiché Con sassi ed al- 
beri si era chiusa la strada maestra , sicché pa- 
lasse impraticabile , e se n’ era aperta una sulla 
costa , piena di dirupi , che naturalmente rende- 
vano il passo disastroso $ e con tagliate e con is- 
cavamenti erasi renduta più disastrosa ancora: ove 
nè cavalli che vi si fossero inoltrati potevano vol- 
tarsi , nè gli uomini moversi senza pericolo di pre- 
cipitare ne’ sottoposti burroni. E questo era fatto 
perchè messi in agnato al di sopra di quella stra- 
da uomini in gran numero , questi improvvisamen- 
te dessero addosso agli Spagnuoli iu quelle stret- 
te ; i quali inevitabilmente sarebbero periti * non 
potendo avere alcun mudo di difesa. Giunto in- 
fatti 1’ esercito all’ imboccatura delle due strade , 
Cortez non ebbe molta fatica a riconoscere i con- 
trassegni che gli erano stati dati , e chiamati a 
sè gli ambasciadori di Montezuma , domandò lo- 
ro , quale d’ esse fosse la migliore , e il perchè 
della differenza che presentavano. Al che rispose- 
ro , la chiusa avere difficoltà che volevansi rispar- 
miare agli ospiti dell’ Imperadore , e per loro 
miglior comodo essersi fatta ristaurare l’altra : 
con che veuivasi a verificar pienamente quanta 
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era stàto detto della nuova ordita macchinazione. 
Ma ruppe egli i loro disegni, francamente soggk- 
gnendo, non conoscere essi adunque l’indole de- 
gli Spagnuoli , portati sempre a voler superare 
ogni maggióre difficoltà che incontrassero. Per ciò 
avendo ordinato agl’ Indiaui suoi amici , che lo 
accompagnavano in più di sei mila , di liberar 
dagl’ intoppi quella che pareva impraticabile , per 
essa s’incamminò con tutta la sua gente, a gran 
meraviglia degli Ambasciadori , i quali in ogni 
sua azione incominciavano ornai a vedere alcun 
che superiore alla umana capacità. 

A mano a roano che Cortez avanzava nel suo 
viaggio verso la capitale, cresceva l’agitazione 
in Monlezuma , coi fuso in tutti gli artifìzii me- 
ditati' per allontanare da se un sì funesto straniero. 
Accecato sui veri modi che con molta probabilità 
poteva usare onde liberarsene , e sopraffatta da im- 
portuno terrore, ogni sua fiducia con cuor pusil- 
lanime e superstizioso collocò ne’ suoi Numi : più 
frequenti fece le visite di divozione ai templi , 
moltiplicò i sacrifizii , contaminò di umano san- 
gue gli altari ; e mentre ne interrogava gli ora- 
coli , non vi traeva che risposte contraddittorie. 
Imperciocché ora gli veniva detto, che spalancas- 
se le porte agli Spagnuoli , onde venissero da per 
se stessi al. macello, ora che li tenesse lontani 
dalla sua persona ; Nè i suoi consiglieri sapevano 
dirgli meglio de- suoi Dei. Finalmente convocò i 
sacerdoti , che vanlavansi d’ avere comunicazione 
cogli Dei, di partecipare della soprannaturale lo- 
ro forza , e mediante gli studii e le arti loro , 
di far cose superiori alla potenza degli uomini. 
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Impiegarono costoro quanto crede vauo d‘ avere di 
più arcano. Scongiurarono il più tremendo de’ lu- 
to Dei , quello nelle cui maui supponevano stai e 
le carestie , le pestilenze , tulli i mali del mou- 
do ; e dicesi che • recassero alt 1 infelice monarca 
1’ oracolo fatale , che perduta era la forza de’ lo- 
ro scongiuri : le crudeltà e la tirannide di Mou- 
tezuma avere obbligalo il Cielo a decretare la mi- 
na di lui ; e. la ciltà sì bella essere abbandonata 
dagli Dei. Al quale auuuuzio vuoisi , che Mon- 
tezuma , ripigliale le foize che neil suoi miglio- 
ri giorni ebbe con tanta sua gloria , rivolto ai sa- 
cerdoti e ai circostanti , dicesse con alto animo: 
E se i nostri Dei ci abbandonano , che possia- 
mo mai fave noi ? Vengano questi stranieri , * 
e ci ruini addosso il ciclo. Non per questo ci 
dobbiam nascondere j né. cuoi ragione , che la 
disgràzia ci colga alle spalle , c fuggenti. Sol 
■ mi grava dei vecchi , dei fanciulli , delle- don- 
ne , che non hanno mani per difendersi! E 
- poiché seppesi , che gli Spagnuoli si avvicinava- 
no , d’ altro non si parlò più che dell 1 alloggia- 
mento da stabilire per essi, e della pompa colla 
i quale si doveau ricevere. L’apparecchio delle qua- 
li cose naturalmente guidava i Messicani a ripe- 
tere i chiari fatti de 1 medesimi , e a ricordare gli 
oscuri presagi menti ché di generazione in genera- 
zione erano passati fino allora nella memoria de- 
gli uomini : cosa di che le storie di tutti i po- 
poli ignoranti sono piene.- 

Ritiratosi Montezuma nel palazzo destinato al- 
r abitazione dei monarchi in tempo di duolo , ove 
diedesi per placare gli Dei a digiuni e penitenze 
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di diverse maniere, un ultimo tentativo fece an- 
cora , e fu di mandare quattro de’ piu distinti 
personaggi della sua Corte con un presente e con 
caldi officii a Cortez per distornarlo dal viaggio , 
esibendo un annuo tributo al Re di Spagna , quat- 
tro some d’ oro a lui , ed una per ogni capitano 
e soldato , se retrocedessero : nè tutto questo im- 
portava meno di tre milioni di zecchini di nostra 
moneta. Gli Àmbasciadori incontrarono Cortez in 
Itbualco : egli ricevette il presente , che consiste- 
va in parecchi lavori d’ oro ; ma nel restante di- 
chiarò , non poter retrocedere senza fellonia ver- 
so il suo principe; non dovere la sua andata al- 
la Corte recare il minimo pregiudizio alb Stato ; 
e se dopo che avesse de,tto al monarca quanto 
avea incarico di dire, e di dire a lui solo, egli 
giudicasse , non convenire al bene del suo Regno 
la- dimora degli Spagnuoli nella Corte , egli pron- 
tamente ne sarebbe partito. E proseguendo il viag- 
gio , giunse nelle città di Àmaquemacon e di Tlal- 
maualco , distanti fra loro nou più di cinque le- 
ghe , e popolatissime : ove fu visitato da parec- 
chi Cacichi, e regalato d’oro e di schiave, tutti 
dolentisi seco delle vessazioni che soffrivano per 
parte di Montezuma , e per insinuazione dei Tla- 
scalesi e Zempoalesi postisi aneli’ essi in confede- 
razione cogli Spagnuoli. Di questa maniera inco- 
minciavano già a crollare i fondamenti del trono 
di quel monarca. 
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CAPO QUIETÒ. 

Il Re di Tezcuco va incontro a Cortei , procurando in- 
vano di distoglierlo dal viaggio alla capitale. — Varii 
principi si mattono in alleanza con Cortei , festeggialo 
sulla strada da un immenso concorso. — É incontrato 
da Montezuma con pompa magnifica. — Descrizione 
della città di Messico. — Discorso di Montezuma a 
Cortei , e sua condiscendenza a questo riguardo. 



Da Xlalroanalco Cortei s’era inoltrato fino ad 
Ajotzinco , grosso borgo situato sulla riva meri- 
dionale del lago di Cltalco , quando giunse ad 
iuconlrarlo il Re di Tezcuco , nipote di Monie- 
zuma. Veniva egli portalo da quattro uomini in 
una superba lettiga ornata di vaghe piume , e 
seguito da numerosa e brillante comitiva di no» 
bili tanto messicani , quauto tezcucani. Quando 
fu presso al luogo ove alloggiava il Capitano 
spaguuolo , il Re smontò di lettiga , e cominciò 
a camminare a piedi , preceduto da parecchi dei 
suoi , che venivano levando dalla strada quanto 
potesse offendere i piedi e gli occhi di quel prin- 
cipe. Per la qual cosa gli Spagnuoli , meraviglia- 
li a tanta pompa e grandezza , facilmente argo- 
mentarono qual dovrebbe poi essere il treno del- 
1 ’ Iraperadore. Cortez fu a riceverlo alla porta 
del suo alloggiamento , e lo prev enue con un 

f irofondo inchino 5 e il Re corrispose , toccando 
a terra colla mano destra, indi portandosela al- 
la bocca. Signorile e maestosa era T aria di lui , 
e postosi a sedere entrati che furono in una del- 
le sale , incominciò dal congratularsi con Cortez 
e cogli altri Spagnuoli del loro felice arrivo 5 dis- 
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se della sincera volontà che l’ Imperadore avea 
di fingere amicizia , e mettersi in corrisponden- 
za col Monarca d 1 Oriente , da cui essi erano 
mandati , ma scese poi ad esagerare le difficoltà 
che occorreva superare per eseguire l’ ideato' viag- 
gio alla sede dell’Imperio, pregando Cortez a 
mutar proposito se voleva compiacere all’ Impera- 
dore. Cortez ripetè quanto avea già dichiarato 
precedentemente : nè del retrocedere che gli si 
domandava avrebb’ egli più avuta scusa presso il 
suo principe , massimamente trovandosi ormai sì 
vicino alla Corte , dopo superali i pericoli di sì 
lungo viaggio. Le quali cose udite : J Se dunque ~ 
è così , il Re soggiunse, noi ci rivedremo alla 
Corte ; e congedatosi gentilmente , . partì , la- 
sciando una parte de’ nobili che avea seco , onde 
accompagnassero nel rimanente viaggio il Capitano 
Spagnuelo. * 

' Da Ajotzinco gli Spagnuoli passarono a Cuit- 
lahuac , la più bella città che tino allora avesse- 
ro veduta , posta in un isola del lago di Chal- 
co , piena di superbi edifizii , e di una moltitu- 
dine immensa di popolò. Ivi essi incomiuciarono 
a vedere i famosi orti’ e giardini galleggianti, e 
le superbe strade fondate sopra alti argini attra- 
versanti il lago. Il Principe di quella città , fe- 
steggiando e presentando Cortez , non gli nascose 
nè la costernazione in cui gli oracoli degli Dei , 
i fenomeni della natura , e la felicità delle armi 
spagnuule aveatìo messo Montezuma ^ uè le vio- 
lenze che dal medesimo egli pativa. E finì col 
confederarsi con essolui , e coll’ indicargli la mi- 
gliore strada per la quale sarebbe potuto giunge - 
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re a Messico. Eguale favorevolissima avventura 
gli succedette passando da Cuitialitiac ad Iztapa- 
lapan. Due princìpi di considerabile stato , fra- 
telli , e da alcuni anni disgustati iusieme , ricon- 
ciliatisi tra loro in quell’ istante , con molta trup- 
pa vennero ad incontrarlo : da uno de’ quali , 
singolarmente nemico di Montezuma , pensò , nè 
senza fondamento , di poter trarre utilità nella 
sua impresa p v ed entrambi à richiesta sua lo 
precedettero in Tezcuco , ove ben presto arrivò 
anch’egli. 

Grande e popolata città era questa, e nello 
splendore e nella magnificenza sua inferiore di po- 
co a Messico. Insieme coi sobborghi , non avea 
meno di cento quaranta xnila case ; e agli Spa- 
gnuùli , che pure erano appassionati pel loro pae- 
se , parve almeno il doppio di Siviglia. Erauo 
meravigliati della grandezza de’ templi , della ma- 
gnificenza rie’ palazzi reali, delle belle stiade , 
de’ giardini , delle fontane e di ogni elegauFe e 
squisita comodità di che era fornita. I due prin- 
cipi , de’ quali si è fatta menzione, una nume- 
rosa nobiltà del paese , un popolo immenso fu- 
rono ad incontrare gli Spaglinoli } e Cortez col- 
1’ esercito suo ebbe splendido alloggiamento nel 
palazzo principale del Re. Ivi il maggiore di quei 
principi , chiamato Ixllilxockitl , gli espose i 
suoi diritti al Regno dell’ Acolbuau , e l’ingiu- 
stizia che soffriva da Montezuma , suo zio', pre- 
gando Cortez ■ a proteggerlo ; e Cortez promise , 
che spediti i negozii che andava a trattare a 
Messico , lo avrebbe messo a possesso del Regno. 
Da Tezcuco passò senza perdere tempo ad Izta- 
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palapan , città posta tra il lago di Chalco e quel* 
lo di Tezcuco , avente piu di dodici mila case , 
le quali per la maggior parte erano situate io 
parecchie isolelte vicine le une alle altre j e con* 
tornate tutte d’ innumerabili orli e giardini gal* 
leggiaoti. 11 fratello di Montezuma , Cuitlahuat* 
ziti , erede presuntivo della corona imperiale , 
era il signore di quella città ; ed egli e un al- 
tro suo fratello, di nome Mallatziucatzin , ac- 
colsero Corlez e gli Spagnuoli con gran pompa 
e magnificenza. In molli luoghi gli Spagnuoli 
aveano udito farsi lamenti coutro il . governo di 
Moutezuma : qui non ne intesero che lodi. 

L’ ultima staziooe doveva essere la capitale , 
alla quale .conduceva la superba strada alti aver* 
sauté il lago , e di cui abbiamo falla menzione. 
A mezza lega lungi dalla città , una numerosa 
schiera di oltre mille nobili , vestili in maniera 
uniforme r si presentò agli Spagnuoli per com- 
pliThentarli. Allorché furono presso la città , udì- 
ronsi dire , che veniva ad incontrarli l’ Impera- 
dore medesimo. Infatti poco dopo si vide avvici- 
narsi una grande quantità di gente, che al mo- 
vimento e alle apparenze indicava diversa cosa 
dalla moltitudine fino allora veduta , e da ogni 
parte radunata e stretta per vedere gli stranieri. 
Tre nobili portanti in maoo bacchette d 1 oro, erano 
gli araldi che precedevano il monarca , ed avvi- 
savano della sua presenza ; e questi erano a po- 
ca distanza seguitali da alcune centinaia d'altri 
nobili, con assai. belle forme di abiti. Quindi 
procedeva egli assiso sopra una lettiga coperta 
di lastre d’ oro , e portata a spalla da quattro 
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nobili. Un grande ombrello di piume verdi , 
fregiate di varìi lavori d’ oro, gli serviva di 
baldacchino ; ed egli aveva sugli omeri un am- 
pio manto ornato d’ oro , d’ argento e di gioie , 
in testa una corona a guisa di mitra , composta 
di una sottile lamina d’ oro , e gioiellata anche 
essa ; e d' oro pure avea la suola de' coturni , e 
tutte tempestate di pietre preziose lucentissime le 
coreggie cheli fermavano ai piedi e alla iuferior 
parte delle gambe. Dugeuto signori , che a rii odo 
nostro diremmo principi e grandi feudatari! , gli 
venivano dietro a due a due più riccamente ve- 
stiti de’ nobili che il precedevano*, ma scalzi; e 
tenevansi dall’ una e dall’altra parte della mura- 
glia delle case in segno di rispetto al sovrano. 
Giunti in presenza MonUzuma e Corlez , quegli 
smontò dalla lettiga , questi dal cavallo ; e l’ Im- 
peradore fece alcuni passi appoggiato alle braccia 
del Re di Tezcuco e del Principe d’ Iztapala- 
pan. Nissuno di tanto popolo innanzi a cui pas- 
sava , ardiva guardarlo in faccia : chè sarebbe 
questo stato alto d’irriverenza sacrilega. Corlez-, 
fattogli un profondo inchino , si accostò per met- 
tergli al collo un cordoncino d’ oro , in cui erano 
infilzali globetti di vetro di varii colori , lucen- 
tissimi come le più belle gemme: e l’ Imperatore 
eli ino il capo per riceverlo; ma quando volle ab- 
bracciarlo, il Re e il Principe che il sostenevano , 
nou gliel permisero. Corlez disse brevemente pa- 
role di rispetto e di piacere, essendogli conceduto 
di conoscere sì gran monarca; e Montezuma rispose 
aon meno brevemente e gentilmente , mettendogli 
al collo due collane di belle conchiglie , intram- 
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mezzale con grossi gamberi d’oro falli al natura» 
le. Poi rivolto al principe Cuitlahualzip, gli com- 
mise di condurre Cortez all’ alloggiamento, desti- 
natogli ; ed egli ritornò accompagnato dal solo He 
di Tezcuco. 

Era Montezuma uomo di buona presenza^ di 
mezzana statura , piuttosto gracile , e della età 
di circa quaraut’ anni. Meno fosco di quello de- 
gli altri Indiani era il colore del suo volto \ avea 
i capegli non più giù delle orecchie , naso aqui- 
lino , occhi vivissimi 3 e tutta l’ aria maestosa , 
nè senza grazie; quantunque forse 1 ? abito dei 
superstiziosi tenori, che avea da alcun tempo 
contralto , gli dessero qualche cosa di torbido. 

Non è a dire dello stupore in che furono gli 
Spagnuoli allo spettacolo di tanta nobiltà e di 
lauto popolo che vedevano., e de’ sì grandiosi c 
. nuovi oggetti che a mano a mano procedendo nel 
cammino per la città , s’ appi esentavano ai loro 
ocèhi. Continuava sempre più spaziosa , dritta e 

• magnifica quella strada ; e dalle porle al palazzo 
a cui furono condotti , non vi fu meno di un mi- 
glio e mezzo. Nè minore era lo sbalordimento 

• del popolo messicano , veggente figure d’ uomini 
tanto diverse , e le armi , e i cavalli , di cui non 
avea veruna idea -, ma più di tutto il loro mo- 
narca , solito a non farsi vedere mai che a po- 

r chi , e ad esserne adorato da tutti , degnarsi di 
venire incontro a codesti stranieri. Il qual latto 
unito alle tante voci precorse , faceva che d’ essi 
quel popolo si formasse una idea superiore a quan- 
to avesse mai concepito di grande e di potente. 
Ma non erano meno agitali anche gli Spagnuoli , 
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vedendosi in sì piccol numero chiusi nel centro 
dj un Imperio vastissimo , e cinti da sì numero- 
so popolo , un cui movimento solo potea schiac- 
ciarli in un istante. 

L’ alloggiamento assegnato a Cortez era un pa- 
lazzo stato in addietro di un re , della cui am- 
piezza facilmente può ognuno farsi un’ idea , sa- 
pendo che potè dare comodo luogo a tutta la gen- 
te che accompagnala gli Spagnuoli , e che in 
lutto non era meno di sette , od otto migliaia di 
persone. Il Re di Tezcuco preso Cortez per ma- 
no , lo introdusse in una gran sala , le cui mu- 
raglie erano coperte di un tappeto di bambagia 
ricamato d’ oro e di gemme? $ e quando si conge- 
dò da lui ., gentilmente gli disse, che coutasse 
d' essere nella sua propria, casa $ pranzasse , e 
riposasse, di’ egli sarebbe ritornato fra poco. Cor- 
tez , mena per. festeggiare. 1’ ospite suo, che per 
far sentire al popolo messicano la potenza delle 
sue armi , fece fare una salva di tutta la sua ar- 
tiglieria ; poi visitato il palazzo , e tutte le adia- 
cenze , distribuì dappertutto le guardie , formò 
coi suoi canuoni una batteria dinanzi alla porta , 
mettendosi in sicuro da ogni evento: al che con- 
tribuiva a meraviglia l’essere quel palazzo fab- 
- bricato di grossi muri , e circondalo a certe di- 
stanze di torri. Magnifico fu il pranzo che a lui 
e a’ suoi Spagnuoli era stato preparato' $ e copioso 
fu quello destinato all’ esercito. Il giorno B di 
novembre del x5 1 Q fu quello in cui gli Spagnuo- 
li entrarono nella capitale del Messico. 

Tenochtitlan, che altri , e Cortez stesso , per 
inesattezza forse d’ intelligenza della pronunciazio* 
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ne messicana dissero Temistitau , era il nome 
della città che noi diciam Messico. Era essa si* 
tuata in un’isola del lago di Tezcuco , lontana 
poco più di sette leghe da Tezcuco a ponente , 
e due a levante dalla città di Tlacopan. Tre 
grandi strade fatte di terra e di pietre cou assai 
bello artifizio attraversavano il lago ^ quella d’ Iz* 
tapalapan a mezzodì, lunga circa quattro leghe , 
quella a ponente lunga una lega , e la metà più 
lunga quella di Tepajac a tramontana : tutte e 
tre larghe a modo che potevano passarvi di fronte 
dieci uomini a cavallo. Un’altra strada, ma al* 
quanto più stretta, vi conduceva ancora dalla par- 
te degli acquedotti. Cuntasi , che il circuito di 
questa città, non compì esi i sobborghi, fosse di 
verso cinque leghe , e che contenesse ella sola 
più di settantamila case. Era divisa in quattro 
rioni , ciascuno avente le sue strade , i suoi tem- 
pli e le sue piazze. Così fino dalla fondazione era 
stata distribuita ; ma col tempo vi si era aggiun- 
to un quinto rione formato dalla ciltà-di Tlatelol- 
co , dacché essa fu conquistata. Intramezzata era 
la città da molti canali , per la più parte atti ad 
essere navigati ; e quindi a\ea all’ inforno argini 
e chiuse per far entrare e per toglier le acque , 
e ponti per attraversar que’ canali ' r e molti di 
questi canali servivano di strade , in quanto che 
le comunicazioni facevaosi colle barche. Le stra- 
de principali poi erano larghe e dritte ; e alcu- 
ne d' esse aveano anche dei piccoli canali che I« 
fiancheggiavano. Molli erano e magnifici i palaz- 
zi reali , più copiosi quelli de’ grandi , obbligati 
a fare di tempo in tempo la loro corte al tuo- 
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narca ; elegauti per la maggior parte tutte le al* 
tre case, e al di fuori imbiancate , provviste di 
bei terrazzi con giardini pensili : in mezzo ai 
quali edifìzii distiuguevansi i templi , ed alte e fre- 
quentissime torri. Dappertutto poi mercati copio- 
sissimi d’ ogni vettovaglia, e laghetti, e vivai , 
ed orti , e piccoli boschi di ogni bella e più ra- 
ra piauta provveduti 5 e superba era la piazza mag- 
giore , delta di Tlatelolco ; superbissimo il mag- 
gior tempio , dalla cui cima tutta vedevasi l’ am- 
pia città , e si dominava il paese all' intorno , ciré 
faceva di sé vaghissima vista. La folla del popo- 
lo che dappertutto riempiva terra ed acqua , da- 
va a città, -sì grande e bella un maggior risalto ; 
e le davano urro splendore ed un aspetto di stu- 
penda ricchezza le infinite botteghe di artefici 
cT ogni maniera * e il concorso continuo di gen- 
te delle provincie , che per una ragione , o per 
1’ altra vi affluivano ; e quello infine innumerabi- 
le delle barche che servivano al trasporto delle 
persone e delle robe , delle quali barche quelle 
die abitualmente navigavano pei soli canali della 
dttà , sono state riputate ascendere ad oltre cin- 
quanta mila, non computati tra esse i canotti fatti 
di un solo tronco d’ albero. 

Appena Cortez ebbe pranzato , che Montezu» 
ma andò a fargli visita. Era accompagnato da 
molti nobili ; e nuovi regali lo precedevano , con- 
sistenti in curiosi lavori d’ oro e d’ argento , in 
vaghissime penne , e in più di cinquemila ve- 
sti finissime di bambagia. Seduto che si fu, or- 
dinò a' suoi di trarsi in disparte , e fece lo stes- 
so Cortez cogli Spagnuoli. E mentre questi inco- 
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minciava a parlare r l’ Imperadore gli fece cenno 
di tacersi , e si spiegò di questa maniera : 

L' apparir vostro e i vostri fatti hanno gran- 
demente turbato gli animi di questi popoli , in- 
grandendo le cose , e portandole alla meravi- 
glia. Si è detto che eravate Dei immortali $ 
che venivate montati sopra fere di grandezza e 
ferocia portentosa , e che vibravate fulmini , met- 
tendo in tremore la terra. Jllri hanno detto , 
di’ eravate mostri vomitali dal mare , fameli- 
ci a modo da divorat e un solo di voi quanto 
basta per dieci di questi paesi ^ e soprattutto 
insaziabili d' oro.. I mici sudditi vedendovi di 
persona , e praticandovi , sono rinvenuti dal - 
l' errore. Siete uomini differenti da noi pel co- 
lor della pelle , e per la barba ; ma siete al 
pari di noi mortali. Le fere tanto temute su cui 
montate , non sono infne che una razza di cervi 
più grossi de' nòstri ; e i pròtesi vostri fulmini 
non sono più che una specie di mèglio intese 
cerbottane , che con maggiore strepito ed ef- 
fetto mandano fuori le loro pallottole Ma quelli 
che hanno conversato con voi , vi fanno giustizia 
sulle vostre qualità personali. Dicono , che sie- 
te benigni e generosi ; che tollerate pazientemen- 
te i disagi 5 che non fate male se non a chi 
*>’ usa ostilità , nè vi servite delle vostre armi 
che per giusta difesa. 

L' adulazione de' miei vassalli , e la mali- 
gnità de' nemici miei debbono pure avervi fat- 
to concepire di me opinione lontana dal vero. 
Forse vi è stato detto , che sono un Dio , e che 
prendo a mia volontà la forma di leone , di 
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tigre , o di qualunque altro animale. Ma il 
vedete anche voi : queste braccia , queste co- 
sce , questo petto , non sono falli che di car- 
ne ed os Sa , come quelli di tutti gli altri mor- 
tali ; comunque pur sia che mi è toccata na- 
scita più nobile , e che l'altezza del mio gra- 
do mi ha conceduta molta potenza. I Zempoa- 
lesi , che per la protezione vostra si sono tol- 
ti dalla mia ubbidienza , e che finiranno con 
restarne puniti , v avranno fatto credere , che 
le mura e i tetti de' miei palazzi sono d'oro. 
V oi ne potete giudicare cogli occhi voslri. Que- 
sto è uno de' miei palazzi : e vedete di che sia 
fatto ed ornalo. Non nego d' aver ricchezze. 
Padrone di un vasto Imperio , di ciò non de- 
ve essere meraviglia j ma i miei sudditi le esa- 
gerano. Alcuni v' avranno parlato di mia cru- 
deltà e tirannia : chiamano crudeltà l' uso le- 
gittimo dell' autorità suprema , e tirannia la 
necessaria severità della giustizia. 

E da noi e da voi debbonsi adunque de * 
porre i falsi concetti della prevenzione. È giu- 
sta cosa , ed utile per gli uni e per gli altri. 
Io accetto l' ambasciata del gran Re che vi 
manda : ho cara la sua amicizia ; ed offro a 
sua disposizione il mio regno. A' segni vedu- 
ti in cielo , e a quanto veggiamo in voi , par 
giunto il tempo in cui hannosi a compie- 
re antiche predizioni tramandateci dai nostri 
Maggiori , i quali dicevano dover venire dal- 
le parli d' Oriente uomini diversi da noi 
in abiti e in costumi , destinati ad essere si- 
gnori di questi paesi ; poiché non ne siamo 
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noi originarli , ma la razza nostra è venuta 
qui in addietro da contrade settentrionali , e 
noi non abbiamo retti Jin qui codesti popoli che 
come luogotenenti di Quatzalcoatl , nostro' Dio 
e signore legittimo. La condotta nostra vi fa- 
rà fede della sincerità de' sentimenti che v* ab- 
biamo esposti. 1 • 

Tenne fermo l’accorto Spagnuolo quanto tocca- 
to avea Monlezuma intorno a Quatzalcoatl ; e 
magnificando il re a nome del quale veniva , non 
mancò di asserirlo discendente da quello o Dio , 
od Eroe che volesse dirsi. Ma non era intenzio- 
ne di lui , diss’ egli , di togliere altrui ciò che 
possedeva. Basta vagli d’ essere conosciuto nella 
qualità che competevagli $ e di stabilire insieme 
perpetua unione. E ciò che gli- premeva singolar- 
mente , era di fargli conoscere la religion vera , 
e alcune cose atte a migliorare il governo , e a 
renderne felici i sudditi : di che esso Corlez avreb- 
be parlato in altra occasione, se F Imperadore vo- 
lesse degnarsi di ascoltarlo. E Monlezuma disse, 
che lo avrebbe ascoltato Volentieri. Indi informa- 
tosi del grado e della condizione di ciascheduno 
degli Spagnuoli, egli si congedò da Corlez 5 e po- 
co dopo mandò regali per ognuno de’ capitani , 
consistenti in bei lavori d’oro, e in tre balle di 
preziosi abiti di penne , e due di abiti di bamba- 
gia pe’ soldati. 

Non v’è cuor buono che alle cose avvenute in 
questo incontro , alle disposizioni dimostrate da 
Montezuma , e della sincerità delle quali sarebbe 
perversità somma il dubitare , non sentasi tratto 
a dire : Perchè mai , se pur amore di estendere 
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la potenza spagnuola , e zelo di propagare la re- 
ligione moveva costoro , non mettere essi la de- 
bita lealtà ne’ raaueggi , non procedere con fede, 
non contentarsi di stabilire una confidenza reci» 
proca ; e colle arti della pace a poco a poco rin- 
gentilendo codesti popoli , per lo stesso stato del- 
la loro ignoranza naturalmente docili , guidarli 
alla civiltà , e disporli alla intelligenza de’ miste- 
rii sublimi della religione ? La Spagna approfit- 
tato avrebbe dei tesori americani senza rimorsi e 
senza discapiti j essi dei lumi d’ Europa con eter- 
na gratitudine. L’ avarìzia mise la fraude in luo- 
go della prudenza , e il delitto in luogo della vir- 
tù. Essa commise 1’ atroce sacrilegio di far servi- 
re la religione a pretesto , e di renderla odiosa 
alla generazione che dovea salvare. Acosla , pe- 
netrato da questi giusti sentimenti, ha dovuto li- 
mitarsi ad adorare i profondi giudizii di Dio ; 
e pensare pei troppi peccati d’ ambi le parti es- 
sere appunto avvenuto al contrario di quanto 
ragion voleva che avvenisse. Ma ritorniamo a 
Cortéz. 

Fu egli il dì susseguente daMontezuma, che 
molle cose gli dimandò intorno al governo del- 
la Spagna , e alle cose naturali del paese ; al- 
le quali avendo Corlez risposto come seppe , de- 
stramente incominciò a movere discorso della re- 
ligione , circa i cui misterii quanta dottrina egli 
avesse per dichiararli, e creare persuasione, è fa- 
cile ad ognuno l’ argomentarlo , sapendosi , eh 1 e- 
gli pon era che un soldato. Onde non è mera- 
viglia se Montezuma , allevato in istituzioni di 
un rito barbaro , e barbaro egli medesimo , ed 
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oltre ciò anche sopra misura superstizioso , colla 
semplicità propria di un uomo posto nelle circo- 
stanze sue , gli rispose : Non dubitare egli punto 
della bontà del Dio che gli Spagnuoli adoravano 5 
ma pensare che se quel Dio era buono per la 
Spagna , buoni erano egualmente i suoi Dei pel 
Messico , secondo che l 7 esperienza di tanti secoli 
dimostrava : onde il pregava a risparmiarsi la fa- 
tica di persuaderlo ad abbandonarne il cullo. Per- 
chè poi Cortez gli avea giustamente fatto sentire 
l’orror che ispiravano i sacrifizii di umane vitti- 
me , mentre parvegli di poterli giustificare colla 
considerazione , che non erano fatti che di gente 
o pei delitti loro , 0 per gli eventi della guerra 
già dedicati alla morte , pur piegossi a non am- 
mettere più alla sua mensa vivande di umana car- 
ne : cosa che poteasi agevolmente prendere per 
un fausto preludio a concessioni più gravi , solo 
che si tosse seco lui operato di buona fede. Im- 
perciocché Montezuma , lungi dall’ èssersi indi- 
spettito della predicazione di Cortez , con mag- 
giori gentilezze lui e i suoi trattò ancora , man- 
dandogli appena ritornato al palazzo , per lui e 
pe’ quattro suoi, principali capitani , parecchi lavo- 
ri in oro , e dieci balle di abiti di finissima bam- 
bagia J ed a ciaschedun soldato una collana d’oro. 
E della somma equanimità sua , e del leale suo 
procedere , non molto dopo Montezuma diede uua 
nuova prova all’ occasione , che sotto il velo di 
una innocente curiosità , Cortez domandò di ve- 
dere i palazzi reali, il tempio maggiore e la gran 
piazza : non altra idea avendo in mente che di 
conoscere le forze de’ Messicani e le fortificazioni 
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della città. Al tempio maggiore volle Moutezuma 
precederli , fors’ anco per impedire qualche abuso 
che potesse farsi di sua indulgenza. E quando ca- 
pitalo Cortez colà , dopo avere beu considerato 
da queir altezza tutto ciò che il recinto della cit- 
tà e i contorni della medesima offrir potevano 
d’ importante pe’ suoi disegui, chiese di vedere 
eziaudio i santuari i del tempio , Moutezuma non 
fece difficoltà veruna per introdurvelo. ISoi non 
rimprovereremo certamente il Capitano spaguuolo, 
se fu tocco vivamente di compassione per la ce- 
cità di que’ popoli , e di ribrezzo per gli orribili 
sacrifizii che una superstizione crudele comandava 
loro in que’ luoghi ; ma ammireremo la modera- 
zione di sì potente Monarca, quaudo dicendogli 
Cortez con impeto , meravigliarsi , che re tanto 
savio come lui adorasse come Dei le abbomine- 
voli figure del Dempnio , contentossi di risponde- 
re , che se avesse saputo eli’ egli dovea parlare 
con siffatto disprezzo degli Dei del paese , non 
si sarebbe piegato mai ad introdurlo colà. E quan- 
do il vide di ciò punto addimandargli scusa , e 
licenziarsi , Monlezuma non altro soggiunse, se 
non che andasse pure in pace , mentre egli sa- 
rebbe restato ivi per placare la collera degli Dei , 
provocata da tante bestemmie. E ad onta ancora 
di tutto ciò , non solamente gli permise di fab- 
bricare nel recinto del palazzo dove avea 1’ allog- 
giamento , una cappella , ma ne somministrò e 
materiali ed operai. Con che veggiamo , che per 
quanto la religione messicana fosse ne' suoi rit 
atroce , essa però non era spinta alla intolleran 
za , per lo meno atroce ne’ suoi effetti egualmen 
St. deu.’Amfrica T.IJI. 4 
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te. Montezuma fece ancora di più. Mentre ai re- 
plicati discorsi che Cortez ad ogni occasione gli 
taceva perchè mutasse religione , slavasi fermo 
nella sua , pur comandò , che non si sacrificasse- 
ro più umane vittime , e seguilò a trattar gli 
Spagnuoli con affezione e generosità j uè fu col- 
pa di lui , se tosto dappertutto quei sacrifìzii non 
cessarono. Imperciocché fa d’ uopo tra le altre co- 
se considerare , che quanto abbiamo narrato fin 
qui , fu compreso nei soli primi sei giorni dac- 
ché gli Spagnuoli erano cfulrali nella capitale. 

CAPO SESTO. 

,. ' * \ * 

Cortez va a vedere il tempio maggiore di Messico. — De- 
scrizione del medesimo. — Palazzo di Montezuma. — 
Giardini. — Arsenali. — Corte. — Etichetta. — Ric- 
chezze. — Sua attenzione in tener vivo lo spirito mi- 
litare nel suo Imperio. > 

Ma prima di procedere olire nella narrazione 
de’ calamitosi fatti che in appresso succedettero , 
di due cose vogliamo ragionar brevemente , le 
quali entrambe appartengono di buon diritto alla 
storia. E poiché abbiamo riferito come Cortez an- 
dò a vedere il maggior tempio di Messico , e che 
Montezuma lo introdusse ne’ santuarii , compen- 
dieremo qui ciò che nelle antiche memorie si con- 
serva intorno a quel meraviglioso edilìzio. Era 
esso piantato sopra una collina fatta a mano , ed 
avea dinanzi da tutti i lati un ampio spalto , il 
quale estendevasi abbastanza per ogni verso , onde 
mettere chiunque fosse in esso nel caso di poter 
vedere l’elevazione progressiva del tempio in cia- 
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scheduna sua parie. Incominciava poi una specie 
di vestibolo fatto di grossa muraglia tutta di pie- 
tra viva , ed ornata di scolture rappresentanti per 
lo più serpi insieme avviticchiate a grossi gì uppi , 
e coronata di merli fatti a chiocciola. E poiché 
erasi entrato nell’ ingresso principale per mezzo di 
una superba scala di marmo , incontravasi per la 
prima cosa una grande cappella , che potevasi con 
tutta ragione dire essa medesima un tempio; e 
dinanzi alla quale sopra un ampio terrazzo a cui 
si saliva per una gradinata di trenta scaglioni , 
vedevasi sorgere una specie di galleria sostenuta 
da colonne , ed a queste attaccate certe pertiche 
di ben tornilo legno , le quali sostenevano infil- 
zati per le tempia , ed in assaissimo numero , te- 
schi d 1 uomini sacrificati : avendo cura singolare 
i ministri del tempio di andare sostituendo a quelli 
che il tempo distruggeva i nuovi che le ricorrenti 
solennità somministravano. Dalla cappella che ab- 
biamo accennata , giungevasi in un'altra piazza, 
alla quale corrispondevano ne’suoi quattro lati le 
porte del tempio , rivolle tutte con accurata esat- 
tezza ai punti cardinali del mondo; e sopra cia- 
scheduna porta posavano quattro statue gigante- 
sche di pietra, in atto di vietare l'ingresso, o 
d’ indicare 1’ uscita a chi venisse mal disposto; 
e lungo la muraglia che formava questo circuito, 
steudevansi le abitazioni de’ sacerdoti e de’ loro 
ministri , le quali , piene siccome erano di ogni 
comodità , pur lasciavano bastante spazio perchè 
nelle grandi solennità vi ballassero da otto , o 
dieci mila danzatori. Nel centro poi ili questa piaz- 
za alzavasi una immensa mole in figura di pira- 
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alide mozza , perchè a mauo a mano che saliva , 
restringe vasi , e terminava , siccome diremo , iu 
una grande superfizie spianala. Tre facciate della 
medesima erano andanti ; nell' altra era scavata la 
scala ; e questa scala conteneva centoventi gradi- 
ni per ogni piano. Non è a dire , che tutte le 
muraglie e dentro e fuori , e tutti i piani , e la 
scala erano di marmi sceltissimi , commessi con 
grande maestria. Dicesi anzi , che il pavimento 
era di pietre sì lisce , che vi si specchiava sopra. 
Girava poi intorno un parapetto ornato di merli 
e volute, incrostato di pietre nere e lucenti, co- 
me quella di paragone , e framezzato d’ altre , 
bianche e rosse , si pulite e splendide , che parea- 
no fatte di smalto. Sull’ apertura del parapetto , 
allo shocco della scala , eran poste due statue di 
marmo di meravigliosa espressione, sostenenti cia- 
scheduna un gran candelabro } nè molto distante 
di li sorgeva una pietra tagliata a punta di dia- 
mante , ed alta cinque palmi da terra , alla qua- 
le attaccavasi colle spalle l’ infelice vittima a cui 
si dovea strappare il cuore : chè tale era il rito 
de’sagrifizii messicani. Quella pietra veniva a cor- 
rispondere al centro della linea opposta , su cui 
s’ alzavano pari due grandi cappelle , una delle 
quali era consacrata al Dio Huitzilopochtli , detto 
anche Mexitli , onde venne il nome di Messico , 
e P altra a Tezcatiipoca. Le cappelle apparivano 
di architettura più studiata che il rimanente del- 
1’ edilìzio , ed erano a tre solai. Pare che Cortez 
non vedesse che la prima. Essa conteneva una 
piccola tribuna o tabernacolo fatto di legni pre- 
ziosi , in cui sopra un assai rilevato altare era 
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collocato il simulacro ilei Dio r e velato con più 
ordini di cortine. Il simulacro avea figura uma- 
na , sedente sopra una specie di trono , che p«^. 
sava 6U di un globo azzurro figurato pel cielo ; 
e quattro stanghe trapassavano questo globo, i ca- 
pi delle quali aveano la forma della testa di ser- 
pe : esse servivano a muovere e trasportare il si- 
mulacro quando si voleva mostrare al popolo. Avea 
quel simulacro in testa dii cimiero di penne iti 
forma d’uccello, colla cresta e H becco d’or» 
.brunito; orribilmente truce era la faccia , e defor- 
mata con due fascie turchine, ima delle <ptali gii 
cingeva la fronte ; l’ altra il naso- biella de>ti«» 
teneva come per verga nn serpente divincolante^ , 
e nella sinistra quattro saette , che eredeansi ve» 
nute dal Cielo ; ed avea inoltre una roHla eoa 
cinque pennacchi posti in croce , i quali non man- 
cavano u’ essere interpretati con misteriosi seusi , 
e per la loro forma e pel loro colore. Un altro 
simulacro simile era pure nell' altra cappella. Di- 
nanzi alla porta d’ entrambe era un gran vaso di 
marmo , della forma di una pisside , ed alto più 
di un uomo, entro cui dì e notte ardeva un fuo- 
co che custodivasi ed alimentavasi con estrema cu- 
ra, come cosa a cui erano attaccati i destini deh 
l’ Imperio. Ambedue i Numi che ivi si venerava- 
no , erano riguardati per fratelli , ed uguali in 
potenza e in volontà ; e presiedevano alla sorte 
delia guerra. I quali , siccome erano i principali 
oggetti del culto de’ Messicani , chiaramente di- 
mostrano l’indole e il carattere de' medesimi. È 
superfluo dire cou che profusione di ricchezze, in 
gioie spezialmente e in pietre preziose , fossero 
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ornati e gli altari , e le pareli , e i taberoacoii , 
ed ogni altra cosa ; nè si finirebbe mai , se vo- 
lesse dirsi la quantità e f ampiezza delle fabbri- 
che accessorie unite a questo gran lempio. Nè di 
minore splendidezza» poi erano altri otto, che di 
poco cedevano a questo nella grandezza e magni- 
ficenza. Messico ne avea ancora oltre due mila 

delle ricchezze e . magnificenze- di 
Mootezumà. Quanta fosse 1' ampiezza de’ palazzi 
reali , faci I mente può comprendersi dopo che si 
è detto , che quello che fu assegnato per alloggia- 
mento agli Spaglinoli e loro alleati , conteneva 
comodamente sette in otto mila persone.' Quello 
in cui Montezuma faceta l’ ordinaria sua residenza, 
era anche più grande; e certamente era poi più 
magnifico per ogni geuere d’ornamenti. Abbiamo 
veduto , di’ egli avea anche un palazzo chiamato 
del duolo. Era esso di architettura orribile; nere 
le pareli, neri gli ornamenti, e persino i tetti. Fi- 
nestre piccolissime facevano appena entrar tanto 
lume che non vi fosse pienissima oscurità. Se uc- 
celli , od altri animali di grido malinconico co- 
noscevansi , ad essi soli davasi ricetto in quel luo- 
go. Fino i pochissimi mobili che v’ erano, risen- 
tivansi del carattere della mestizia , a cui quel 
luogo era consacrato. Poiché egli avea un palazzo 
a quest’uso , non farà meraviglia, se n’avesse al- 
tri pe’ suoi diporti. Uno di questi servivà di uo 
celliere ; ed era magnifico per la sua costruzione , 
ed ornato di spaziose gallerie , sostenute da co- 
lonne di diaspro , ov’erano mantenuti con grande 
diligenza gli uccelli più pregiali sì per la voce , 



più piccoli. 
Or diremo 
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che per le piume, colle quali facevansi bellissime 
pitture , eii altri squisiti lavori per la Corte. A 
curar quegli uccelli , ad invigilare sopra la loro 
salute , stavano intesi uomini a centinaia. E co- 
me traevansi da ogni anche lontanissimo paese , 
e voleansi dall’ Imperadore i più rari , era for- 
nito il luogo d’ ogni cosa opportuna al singoiar 
vivere d’ ogni specie ; nè mancavano stagni d’ac- 
qua di mare per quelli che usi erano a questa. 
Un altro palazzo era poco lontano dal primo , 
ed assai più vasto , perchè avea abitazione pel 
Monarca e per la Corte , in cui si tenevano gli 
uccelli di rapina , parte in elegantissime gabbie , 
i quali servivano solamente per pompa , e parte 
tenuti sulle stanghe , ed ammaestrati per la cac- 
cia in ogni astuzia e finezza di cui fossero capa- 
ci. Ve n’ erano poi anche di grandezza e fero- 
cia straordinaria ; e gli Spagnuoli credettero di 
vedervi una specie d’ aquila reale sì grande e vo- 
race , che mangiava un intero castrato per pasto. 
Abitavano anche qui centinaia d’ uomini , per le 
cure che al mantenimento e alla educazione ri- 
spettiva di codesti uccelli erano necessarie ; ed 
inoltre le famiglie de’ moltissimi cacciatori che 
aveano P incarico di cercarne le più rare specie 
d’ ogni maniera che potesse somministrare la ter- 
ra. In un secondo cortile del palazzo medesimo 
custodivansi entro ben sicuri cancelli quante raz- 
ze di fiere e d’ animali selvatici potevano dare i 
paesi circonvicini. Fu # detto agli Spagnuoli , che 
in altro, serraglio erano coccodrilli , serpenti ed 
ogni animale più velenoso che fosse cognito : di 
che però alcuni scrittori mostrano dubitare , sti- 
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mando essere questa uua imputazione data dai 
suoi sudditi malcontenti a Monlezuma. Ciò che 
è cerio , si è , che erano raccolti in quel luogo 
molti uomini per qualche mostruosità singolari : 
e giganti , e nani , ed altri bizzarramente per 
alcun caso di natura differenti dal comune. 

A tutti questi palazzi erano uniti vastissimi 
giardini , industriosamente coltivati di ogni pian- 
ta più singolare sia per lusso, sia per virtù me- 
dicinale. Di queste si faceva larghissima distribu- 
zione per chiunque n’ avesse domandato , non 
altro incarico imponendosi , che di ragguagliare 
dell’effetto prodotto: con che certamente si pro- 
curava il progresso dell’arte del curare le malat- 
tie. Di quelle o pe’ fiori , o per l’ odore distinte , 
ornavansi le loggie , e le sale , ed ogni parte dei 
palazzi. In tutti questi giardini poi erano in gran 
numero fontane d’ acque dedotte per diversi cana- 
li dalle montagne , e fatte entrare per tubi sot- 
terranei nella città , ed ovunque occorreva. E 
Montezuma in questo genere di comodità fu lar- 
go benefattore di Messico : perciocché oltre mi- 
nori arlifizii da lui fatti fare per accrescere l’ac- 
qua necessaria agli usi della vita in ogni parte 
della città , immaginò di trarne copia grandissi- 
ma dalla montagna di Chapultepec , distante una 
grossa lega , mediante un vasto serbatoio tutto 
di pietra , nel quale prima la fece raccogliere , 
poi per mezzo di due canali fabbricati con giusto 
declivio sopra un grossissimo muraglione. I due 
canali servivano alternativamente : volendo egli , 
che il bisogno di pulirli e restaurarli non inter- 
rompesse l’arrivo dell’acqua in città. Un monu- 
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mento , su cui era effigiato l’ Impera Jore e suo 
padre , vedevasi ai principio de’ due canali , che 
dovea mandare ai posteri la memoria del bene- 
fìzio. 

Ma se a tanti oggetti o di piacere , o di cò- 
modo avea Montezuma spinta la sua attenzione , 
eguale per lo meno , se non forse maggiore , si 
era data- per più importanti cose dello Stato ; e 
n’ erano manifestissimo argomento gli arsenali pub- 
blici. Due case vastissime erano a ciò destinate, 
in una delle quali si fabbricava ogni sorta d’ar- 
mi , e nell’ altra si custodivano. Inuumerabile era 
nella prima la moltitudine degli artefici , distinti 
in classi e in officine : e v’ erano maestri , e so- 
praintendenti , ed ispettori , onde tutto ben pro- 
cedesse. Nella seconda immense sale erano desti- 
nate quale ad un genere d’ armi , quale ad uq 
altro : disposte con tal ordine , e conservate con 
tale accuratezza , che ad ogni anche istantaneo 
bisogno , • ed a qualunque numero di soldati , si 
trovasse pronta la distribuzione. Erano le armi 
de’ Messicani divise in difensive ed offensive. Al- 
la classe delle prime appartenevano le celate , 
gli scudi , le panciere e le vesti imbottite 5 alia 
classe delle seconde le freccie , i dardi , le lan- 
de , le frombole , le spade,- le mazze , e tali al- 
tre. Una sala conteneva essa sola le armi d’ogoi 
sorta per uso dell’ Impcradore , fra le quali alla 
finezza e sicurezza vedevasi in ogni senso aggiun- 
ta l’industria di squisito lavoro, e la preziosità del- 
la materia. 

Alla sontuosità e magnificenza di queste cose 
corrispondevano il fasto della sua casa e gli or- 
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namenti della sua persona. Tra i popoli barbari , 
e le oazioni ignoranti , i despoti riconobbero 
sempre per un efficace artifizio ad assicurarsi ve- 
nerazione , e ad infondere timore di sè ne* popo- 
li , il tenersi lontani dagli ocelli della moltitudi- 
ne 5 e nelle rare comparse colpirne i sensi collo 
splendore della- ricchezza, coll' apparenza della 
forza, e con cerimonie è riti atti ad elevare 1’ im- 
maginazione, e a travolger le idee ' per questo 
mezzo: affettando una coudizione che le menti , 
sopraffatte , non credano più sempliceoiente uma- 
na. Così Moutezuma , toltosi agli occhi della 
moltitudine , cacciati dal servizio della casa e 
delta persona sua i plebei , volle contornarsi di 
soli nobili , i quali il popolo veggendo con gran- 
de umiliazione starsi intorno al Monarca , a po- 
co a poco s’avvezzò a pensare essere il Sovrano 
ben più alto di essi, a paragone de’ quali senti- 
va già se medesimo bassissimo. Aveva Montezu- 
ma due guardie : una composta di soldati , e tan- 
to numerosa che guarniva le trenta porte del suo 
palazzo , gli anditi e i cortili , divisa a’ quartie- 
ri con molto ordine e disciplina j 1’ altra era 
composta di nobili , che servivano nelle sale e 
negl’ iuterni appartamenti. Il servigio di questi 
era di dugento persone al giorno j e si ricambia- 
vano per torno in modo , che dentro l’ anno 
tutti i nobili , nou che delia capitale , ma del- 
1’ universo Imperio, doveano averlo fatto.- E que- 
sta istituzione ancora dimostrava io lui fino pen- 
samento , poiché accostumava sì potente classe 
d’ uomini alla soggezione. • 

Era egli magnifico anche in fatto di donne. 
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Imperciocché oltre due mogli aventi il grado ili 
regina , e legittime consorti sue , le quali , co- 
me l'uso portava, erano tolte dalle case, d'aleuti 
re tributario, avea gran» numero di concubine. 
E commissarii e ministri andavano per le provin- 
cie riconoscendo ove fossero fanciulle distinte in 
bellezza, delle quali facevasi soggetto di tributo 4 
e tra quelle che avea nelle sue grazie , e le de- 
stinate ai loro servigi e a quelli della casa , il 
numero non dicevasi minore di tremila. Tra. le 
quali mirabile era poi il buon ordine e la decen* 
za , eh' egli sapeva mantenervi , distribuendo gli 
officii , e provvedendo ad ogni minimo sconcerto 
colla stessa attenzione e diligenza che praticava 
nelle cose del governo dello Stato. 

Da quanto abbiamo di sopra notato , poche 
erano le udienze ch'egli dava. Ma se davansi , 
erano esse accompagnate sempre da solenne ap- 
parato. Vi assistevano i Grandi che aveapo adi- 
to al suo appartamento ; vicino a lui erano sem- 
pre sei, o sette consiglieri, ch’egli alla opporr 
tunità interpellava $ e v’ erano diversi segretarii , 
che tenevano nota degli affari e delle, deliberazio- 
ni. Se era ammesso qualche supplicante ^ egli 
entrava scalzo , faceva tre profondissime riveren- 
ze senza alzar gli occhi da terra , dicendo nel- 
la prima , signore , nella seconda , mio signo- 
re , nella terza , gran signore. Poi in alto 
di .pienissima umiliazione diceva quanto occorre* 
vagii ; indi riliravasi sulle stesse pedate , ripe- 
tendo le riverenze , nè voltando mai le spalle al 
Monarca , nè alzaudo gli occhi verso lui : essen- 
dovi ministri a ciò attenti , V officio dei quali 
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era di gastigare sul fatto ogni minima inavver- 
tenza di questa specie. Ascoltava egli poi eoo 
attenzione , rispondeva con gravità , ed occorren- 
do con severità -, ma però se il supplicante si fos- 
se confuso , gli dava animo , o gli assegnava un 
ministro di quelli eh’ erano presenti , perchè a lui 
più francamente dicesse quanto desiderava. Nè 
mancava d’ usar dolcezza anche con quelli che 
fossero venuti a fargli domande temerarie , o 
che mettessero in feampo cou importunità preten- 
sioni mal fondate. 

Molte volte Mootezuma pranzava in pubblico r 
ma sempre solo. Ordinariamente coprivansi v le 
credenze d’ oltre dugento piatti , fra’ quali sce- 
glieva i pochi che più gli aggradivano , e gli 
altri distribuiva ai nobili eh’ era» di guardia. Ma 
questa cotidiana profusione era la minor parte di 
quanto si preparava nelle sue cucine : perciocché 
mangiavano a spese sue tutti quelli che aveano 
quartiere in palazzo , e tutti quelli che vi avea- 
no qualche carica. La tavola sua era grande , 
ma bassa : egli sedeva sopra un piccolo scanno ; 
le tovaglie erano di mussolina finissima , e simi- 
li i tovaglioli , i quali usavansi assai lunghi. Il 
luogo in cui mangiava , veniva per metà diviso 
da una balaustrata , la quale serviva a tenere in- 
dietro la gente senza impedire la vista. Dentro 
quella balaustrata, e vicini alla tavola dell 1 Im- 
peradore , stavano tre , o quattro de’ vecchi mi- 
nistri più favoriti , e presso la balaustrata stava 
uno de’ principali officiali , che riceveva e por- 
geva i piatti. Venti donne elegantemente vestite 
portavano in tavola , e presentavano la coppa con 
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certe loro cerimonie ed inchini. I piatti erano 
di finissima maiolica , nè servivano più che una 
volta , come pure praticavasi delle tovaglie e to- 
vagliuoli , le quali cose tutte ripartivansi poi 
per la famiglia. Le tazze e sottocoppe erano d'o- 
ro ; ma talora sostituivansi gusci di cocclii , e 
conchiglie marine : queste e quelli legati in oro, 
e gioiellati. MontezOma usava assai sobriamente 
della birra ; in fine di tavola prendeva per or- 
dinario una specie di cioccolata spumosa , fatta 
di solo cacao ; dopo di che fumava un tabacco 
imbevuto prima di un liquore che gli dava una 
fragranza soavissima , il che gli conciliava il son- 
no , al quale però non abbandonavasi mai che per 
pochi momenti. Soventi volte faceva venire dopo 
tavola tre , o quattro buffoni , i quali era solito 
dire veder volentieri perchè ne udiva utili verità-, 
poi venivano i musici , che per lo più cantava- 
no i fatti illustri • de’ Maggiori. Abbiamo veduto 
con che pompa andasse incontro a Cortez. Così 
faceva ogni volta che usciva ; e quando , smon- 
tato della sedia gestatoria , dovea camminare a 
piedi , si stendevano tappeti bellissimi sulla stra- 
da che dovea fare. 

Montezuma era principe così ricco , che oltre 
al poter reggere alle spese della sua casa e della 
Corte, manteneva di continuo in campagna tre, 
o quattro eserciti , o per contenere i popoli , o 
per sottomettere i ribelli , o per cuoprire le fron- 
tière dalle incursioni de’ Barbari circonvicini. Ed 
oltre ciò gli avanzava tanto da accumulare tesori. 
Traeva egli la sua ricchezza primieramente dalle 
miniere d'oro e d’argento , dalle saline e da molti 
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fondi delia Corona. Ma le principali rendite pro- 
cedevano dalle contribuzioni , le quali dicevansi 
assai cresciute dacché egli regoava. Tutti quelli 
che nell' Imperio possedevano terre , pagavano il 
terzo di quanto ue ricavavano ; gli artigiani il 
terzo delle loro manifatture, e i poveri erano 
obbligali a certe opere. Mandavansi esattori per 
le pio vinde , i quali , soggetti al sindacalo di 
un Tribunale che chiaraavasi dell’Azienda, era-, 
no puniti di morte, tanto se rubavano, quanto 
se usavano negligenza. Quel Tribunale distribui- 
va le somme necessarie alle spese della casa del- 
l’ Impeia dure , e dello Statole faceva mettere 
nel tesoro ciò che rimaneva* 1 

Oltre quel Tribunale, che univa insieme quan- 
to apparteneva alle rendite ed alle spese , v’ era 
un Consiglio di Giustizia , a cui andavano le 
appellazioni dai Tribunali inferiori $ Vera un 
Consiglio di Guerra per dirigere le leve e il 
mantenimento dei soldati ^ e v’ era un Consiglici 
di Stato, a cui per lo più presiedeva 1* Impera-, 
dorè medesimo , e che trattava i più importanti 
uegozii del Governo. Il commercio , l’ annona 
e la polizia aveanó i loro magistrali. Erano di- 
stinte le materie sulle quali i giudici potevano 
.sentenziare inappellabilmente , e, quelle per le 
quali si poteva ricorrere ai più alti. Tutti i Tri-, 
bona li , tutti i Consigli erano composti delle 
persone più sperimentate. Non essendovi leggi 
scritte , si seguivano le consuetudini. Il Consi- 
glio di Stato , superiore a tulli gli altri , era. 
composto degli Eiettori dell’ Imperio : dignità 
alla quale ascendevano i principi dei sangue più 
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attempati ; e quando presentavasi materia assai 
grave , chiaraavansi i Re di Tezcuco e di Tla- 
copan , i quali erano i primi Elettori per dignità 
ereditaria nella loro discendenza. I primi quattro 
Consiglieri abitavano nel palazzo , ed erano sem- 
pre coll’ Imperatole , per essere pronti ad ogni 
uòpo , e per rendere presso il popolo più vene- 
rabili i decreti eli’ egli taceva. Invigilavano poi 
con grande attenzione sulla esecuzione de'piemii 
e de’ gastighi. Erano delitti capitali tra i Mes- 
sicani i’ omicidio , il furLo , l’ adulterio , e qua- 
lunque anche leggiera irriverenza al sovrano e 
alla religione. Le altre colpe facilmente trovava- 
no indulgenza , a ciò contribuendo l' indile della 
religione , la quale , quanto barbara ne’ suoi sa- 
criiizii , altrettanto era dolce nel resto. Ma non 
perdonavasi mai 1’ abuso di autorità ne’ magistrati 
e ne’ ministri ; nè in ciò ammettevasi parvità di 
materia ; e Montezuma fu sempre più di ogni 
altro de’ suoi predecessori fermo e rigorosissimo 
in questa parte di giustizia, parecchie volte aven- 
do fatto tentare 1’ integrità di alcuni , clie forse 
avea sospetti , per metterla alla prova. 

Abbiamo detto altrove , che prima di salire al 
trono , Montezuma erasi distinto in valor milita- 
re ; diventato imperadore , non solamente conser- 
vò la milizia nella debita disciplina , ma v’ infu- 
se quanto potè sentimento di coraggio e di ono- 
re , libei alissimamente ricompensando quelli che 
nelle azioni si distinguevano , ed istituendo diver- 
si ordiui , che noi diciamo cavallereschi , con de- 
corazioni e privilegi* Uno poi ne fondò più co- 
spicuo , al quale erano soltanto ammessi i pria- 
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cipi e i nobili di stirpe reale. Aveano essi in 
particoiar distintivo , die tenevano legata con un 
nastro rosso una parte de’ loro capelli , ed aveano 
tra ie penne de’ loro cimieri certi fiocchi dello 
stesso colore , i quali venivano a cadere sopra le 
spaile. Ad ogui nuova prodezza che si fosse fat- 
ta , il numero de 1 fiocchi cresceva $ e fu questo 
uu singolare avvedimento , per cui non lasciava- 
si tempo all’ ambizione utile allo Stato di ripo- 
sarsi. Filialmente destinò una intera città per os- 
pitale a tutti quelli die aveudo servito fedelmen- 
te alla Corona in impieghi tanto civili quanto mi- 
litari , o per P avanzata età , o per infermità aves- 
sero bisogno d’ essere soccorsi. Ivi erano e man- 
tenuti e curali a spese pubbliche. 

Il medesimo principio lo portò ad applicare 
l’attenzione sua nella educazione della gioventù. 
Aveano già i Messicani scuole pubbliche pel po- 
polo , e collegi pei figliuoli de’ nobili. S’ insegna- 
vano gradatamente gli elementi della coltura , 
l’ uso della fbiza , e l’ agilità della persona , e 
quanto poteva conferire a prendere gli abili del- 
1' avvedimento , della modestia- e della cortesia. 
Ma soprattutto si badava in quanto ai figliuo- 
li de’ nobili , a fissar bene le loro iucliuazioni 
per quella delle tre carriere nelle quali poteva- 
no con buon riuscimenlo incamminarsi: cioè o nel- 
la professione degli offici civili , o in quella del 
sacerdozio , o in quella della guerra . Quaudo al- 
1’ uscir di collegio uu giovanetto mostrava incli- 
nazione alla milizia , per provarlo , si mandava 
agli eserciti eh’ etano in campagna , perchè col 
proprio esperimento conoscesse T importare di quel 
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genere di mestiere ; e molli padri mettevano i 
loro figliuoli anche tra’ bagaglioni , che i Messi- 
cani chiamavano tameni , onde si avvezzassero al- 
la fatica , e deponessero ogni vanità che avesse 
loro ispirata la nascita. I monarchi del Messico 
aveano sempre riguardato la gloria militare co- 
me il fondamento della loro potenza ; e i Messi- 
cani tenevano la professione dell’ armi come l’ i- 
stitulo primario della loro nazione. Per mezzo del- 
la guerra i plebei potevano salire alla nobiltà , e 
i nobili agl’impieghi grandi della monarchia. Mon- 
tezuma non trascurò alcun mezzo per confortare 
gli animi de’ suoi sudditi in questo sentimento. 
E come tenne fermi i privilegi pe’ quali il sol- 
dato distinguevasi da ogni altro , e pochi voleva- 
no soffrire d’ essere in condizione inferiore , e 
perciò in tutti i più piccoli villaggi come nelle 
città moltissimi dandosi alle armi , e continua- 
mente esercitandosi sotto T ispezione de’ magistra- 
li e de’Cacichi , venivano aa essere distribuiti in 
ben ordinate squadre , 1’ adunare gli eserciti riu- 
sciva cosa facilissima in tutto 1* imperio. Da ta- 
li istituzioni si fa manifesto , come Montezuma 
potè avere più di trenta vassalli ciascuno de’ qua- 
li giungeva a mettere in campagna cento mila 
combattenti. 
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CAPO SETTIMO. 

Titoli pe' quali Montezuma era stato innalzato al trono.— 
Sua modestia. — Sua divozione superstiziosa. — Sue 
imprese. — Fatti che concorsero a turbare il suo spi- 
rito. — Fatti che concorsero a minare la sua fortuna. 

Ad altro più. opportuno luogo dirà la Storia 
quanto particolarmente riguarda la religione le 
leggi , i costumi , le scienze e le arti, de’ Messi- 
cani. Or ragionando del monarca sotto cui rui- 
nò l’Imperio, giusto è dir brevemente ciò che 
in ispeziale maniera riguarda gli antecedenti suol 
fatti. • 

Alla metà del secolo XV i Re Messicani avea- 
no incominciato ad avere qualche potenza. Prima 
erano poco meno che ristretti all’ isola dove avea- 
no edificata la loco città , perciocché altri re do- 
minavano ne’ contorni dei due laghi , parte Az- 
techi , parte Cicimechi di sangue , o d’ altra stir- 
pe prima degli Aztechi stabilita nell’ Anahuac. I 
casi avvenuti a que’ vari principi r e singolarmen- 
te a’ Messicani prima dell’ epoca accennata , stan- 
co bene nella storia del Messico , ma ingombre- 
rebbero troppo quella dell’ America. Di otto re 
che precedettero Montezuma , di cui ragioniamo , 
degni quasi tutti pei loro casi e per belle imprese 
d’aver luogo nella memoria degli uomini , alcuni 
spezialmente furono fortunali abbastanza per far- 
si i principali nel paese ; e gli ultimi giunsero 
ad estendere la loro dominazione per modo , che 
o distrussero gli altrui Stati , o li fecero dipen- 
denti dal loro. Il predecessore di Montezuma fu 
quegli che ampliò P imperio quasi alla misura in 
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cui lo trovarono gli Spagnuoli. Montezuma , 
che gli successe , avea coudotte alcune delle guer- 
re da lui intraprese , ed erasi eminente mente se- 
gnalato. 

La. corona del Messico era ereditaria nella fa- 
miglia reale ; ma il monarca si sceglieva tra i 
principi d' essa ; e quaudo un re morendo propo- 
neva per suo successore alcuno , il che vediamo 
spesso avvenuto , sempre intervenivano gli Eletto- 
ri a convalidarne la scelta. Almitzolt , che morì 
nei i5oa , dopo un regno di circa vent’ anni , 
non avea nè indicato , nè raccomandato per re 
nissUno de’ molti nipoti di’ egli ayea , non lascian- 
do figliuoli. Gli Eiettori scelsero Montezuma , uno 
de 1 figli di Ajcaj acati , die fu il sesto dei re Mes- 
sicani. Egli ebbe i) soprannome di Xocojotzin , 
che significa il jaoiore , per distinguerlo da un 
altro dello stesso nome , statò il quinto re< Avea, 
egli grande riputazione e come guerriero e come 
sacerdote : imperciocché avea anche questo caratte- 
* re ; nè era meno riverito pel suo coraggio e per la 
sua prudenza, che per la sua religione. Udito , che 
l’elezione era caduta sopra di lui , si ritirò nel tem- 
pio , come se si riputasse indegno del trono ; e 
quando una deputazione di nobili andò ad annun- 
ziargliela nelle forme , fu trovato spazzare il pavi- 
mento del santuario. Grandi speranze eonceputo 
aveano del regno suo tutti gli ordini di persone ; e 
nell’ annunziarglielo , il Re di Acolhnacan , uno 
degli Elettori , nel discorso di congratulazione con- 
servatoci dagli Storici , si dice essere stato Monte- 
zuma tanto commosso, che tre volte tentò inva- 
no di rispondere ; nè andò a risedere nel palaz- 
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2o imperiale se non dopo che ebbe passati nei 
tempio alcuni giorni in orazione e in digiuni. 

Divoto alla sua maniera a questo seguo , chi 
si meraviglierà udendo, che uno dei suoi primi pen- 
sieri fu di procacciarsi con una spedizione milita- 
re le vittime pei sacri fizii coi quali si dovea so- 
lennizzare la sua incoronazione ? Gli Atlixehesi 
eransi ribellali fin da quando viveva il suo prede- 
cessore. Andò egli adunque coll’esercito addosso 
a que’ popoli , i quali quantunque con grande ani- 
mo si difendessero , in fiue dovettero di nuovo 
piegare il collo al giogo : il sangue di quelli tra 
loro eh’ ebbero la sventura di restar prigionieri T 
fumò innanzi agli altari degli Dei invocati protet- 
tori del nuovo Monarca. Noi abbiamo già accen- 
nati i nuovi ordini che mise nel reggimento del- 
lo Stalo , le novità che introdusse , e la fina po- 
litica colla quale cercò di ampliare la sua auto- 
rità. Or diremo le altre 9ue imprese. 

Il signore di Tlachquiauhco, non si sa il per- 
chè , negò ubbidienza al nuovo Imperadore , e si 
ribellò. Montezuma gli andò contro , l’ ebbe nel- 
le mani , lo fece morire , e ridusse lo Stato di 
quel principe alla pristina soggezione. L’ esito for- 
tunato di questa spedizione lo tentò a cercare la 
conquista del paese di Achioltan : e i suoi abitan- 
ti , sopraffatti dalla forza , furono obbligati a far- 
si suoi vassalli. Questa conquista lo indusse a spe- 
rare quella di Tlascala. 

Liberi i Tlascalesi da molto tempo , forse abu- 
sato aveano della loro fortuna , ed eccitata invi- 
dia ne’ popoli confinanti. Abbiamo veduto, che 
tra essi e quelli di Cholula era aperta inimicizia 
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quaudo Corlez passò di là. L’ inimicizia tra co- 
desti popoli era antica ; e fino dal tempo del re 
Axajacatl, i eliciutesi uniti agli Huexutziuchi avea- 
no irritata contro i Tiascalesi la Corte di Mes- 
sico , la quale orgogliosamente intimò a questi ul- 
timi la sommissione , minacciandoli di minarne 
il paese , e darne ad abitare la città ad altri po- 
poli. Gli assalti che successivamente vennero lo- 
ro per parte delle genti circouvicine devote ai re 
del Messico y furono vani ; perciocché i Tlasca- 
lesi eransi da ogui parte ben fortificati $ ma avea- 
no dovuto rinunziare ad ogni commercio , massi- 
mamente colle provincie marittime dell’ Imperio , 
e vedersi privati fra le altre cose del sale. 

Questa ostinata fermezza de’ Tiascalesi irritò 
Montezuma : tanto più che Tiascala era diventata 
il ricovero di tutti quelli che fuggiti erano alle 
armi messicane , impadronitesi de’ loro paesi. I 
Cholulesi , e gii Huexotzinchi , ed altri popoli da 
lui fatti marciare contro Tiascala , entrarono con 
tale impeto sul territorio della Repubblica , che 
rovesciarono quantf loro si opposero , facendone 
sanguinosa strage , ed inoltrandosi a poche leghe 
dalla città. Ma qualunque ne fosse la cagione , 
per quella volta si ritirarono ; e di lì a poco a ven-, 
do i Tiascalesi pre$o animo , e fattosi aggresso- 
ri , misero gli Huexotzinchi in tali strette , che 
dovettero invocare il soccorso di Montezuma ; il 
quale mandò prontamente un esercito , comanda- 
to dallo stesso suo primogenito. Ma i Tiascalesi 
sorpresero in cammino questo esercito , e ne fe- 
cero orrenda strage; e fu tra gli uccisi anche il 
Comandante del medesimo. Un nuovo esercito , 
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che Montezuma mandò , dopo molle battaglie fu 
obbligato a ritirarsi , lasciando molte ricchezze 
in mano de’ nemici. Non doveva infine essere im- 
possibile ai monarchi del Messico 1’ opprimere 
Tlascala : e molti si sono meravigliati , che la 
lasciassero sussistere indipendente e nemica , nè 
più lontana dalla loro capitale che di trenta le- 
ghe , mentre aveano ridotte alla loro ubbidien- 
za città e provincie remotissime. Sembra però', 
che que’ monarchi avessero due potenti motivi 
per così operare. Il primo era per avere como- 
dità di fa^e de’ prigionieri onde protacciarsi vit- 
time umane 5 1’ altra di tenere i Messitani eser- 
citati nella guerra , restando aperte continuamen- 
te le ostilità con un popolo coraggioso , e nello 
stesso tempo vìcìdo. 

Raccontasi di un Tlascalese cosa degna d’ es- 
sere registrata nella Storia. Era generale dell’e- 
sercito della Repubblica, non si sa bene se di- 
stinto più pel suo coraggio , o per la sua forza. 
Egli maneggiava come un’ arma ordinaria una spa- 
da messicana che un uomo robusto stentava ad 
alzare da tèrra ; e il solo suo nome era di tanto 
terrore ai nemici , che dove si presentava con 
quella spada , tutti si davano precipitosamente al- 
la fuga. Ora accadde, che in un improvviso as- 
salto dato dagli Huexotzinchi ad un posto di Oto- 
miti , confederati coi Tlascalesi , correndo egli a 
soccorrerli , si avventurò in un pantano , da cui 
non potè liberarsi tanto presto quanto occorreva : 
sicché sopraffatto dai nemici , e caduto prigio- 
niero , fu mandalo entro una gabbia a Montezu- 
ma , come il più solenae trofeo che riportar po- 
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tessero le sue armi. Immaginavasi ognuno , che 
Tlahuolcole , tal era il nome di quel Tlascalese , 
dovesse nobilitare singolarmente un qualche solen- 
ne sacrifizio di Montezuma. Giammai in nissuna 
occasione la grandezza d’animo di questo Impe- 
radore spiccò quanto in questa. Invece di farlo 
morire , gli accordò generosamente la libertà. Ma 
il fiero Tlascalese rigettò la grazia , dicendo , non 
potere per l’ ignominia impressagli dalla prigionia 
presentarsi più a’ suoi concittadini 5 e domandò di 
morire dinanzi agli Dei nemici , come gli altri 
prigionieri. Montezuma il ritenne alla sua Cor- 
te , sperando di farsene un amico $ ed accesasi 
guerra coi Michuacanesi , gli diede il comando 
del suo esercito : nella quale commissione , se non 
potè sloggiare i nemici dai posti in cui eransi for- 
tificati , mollo almeno li travagliò ; fece buon 
numero di prigionieri, e grosso bottino d’ oro e 
*d’ argento. Montezuma , apprezzando i servigi che 
gli avea renduti , gli accordò di nuovo la libertà 
di ritornare a’ suoi ; e di nuovo Tlahuolcole la 
rifiutò. Allora Montezuma volle farlo capitano ge- 
nerale di tulli gli eserciti messicani 5 e fiero co* 
stantemenle, Tlahuolcole rispose , non voler tra- 
dire la patria sua ; ed anzi voler morire nel sa- 
crifizio gladiatorio , come quello ch’era destinato 
ai prigionieri più riguardevoli $ della quale manie- 
ra di sagrifizio parleremo a luogo più opportuno. 
L’ Imperadore lo ritenne alla sua Corte ancora 
per tre anni ; e i Messicani compiacevansi in- 
tanto , che fosse venuta da Tlascala sua moglie 
a vivere con essolui , sperando eglino , che la- . 
scerebbe tra loro una prole gloriosa , atta a no- 
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bilitaie colle sue prodezze e la Corte e l’ Impe- 
rio. Ma infine Tlahuolcole tanto insistette per 
morire nell’ accennata prova, che Montezuma non 
potè più irhpedirnelo. Il dì destinato , in presen- 
za dell 1 Imperadore , di tutti i nobili e di un po- 
polo immenso , legato un piede al fatai sasso su 
cui facevansi tali sacrifìzii uscirono parecchi uo- 
mini coraggiosi a combattere con essolui. Ottone 
uccise , ne rimandò feriti venti , e finalmente 
cadde mezzo morto a terra per un forte colpo avu- 
to sulla testa. Portato dinanzi al tabernacolo del 
Dio Huitzilopochtli , i sacerdoti gli aprirono il 
petto , gli strapparono il cuore , e secondo il ri- 
to, ne precipitarono il cadavere per le scale del 
tempio. > '• - 

Ma con miglior esito che contro i Tlascalesi , 
Montezuma spedite avea , e spedì dappoi , altre 
guerre intraprese, per le quali e fermò nella sua 
ubbidienza varii popoli recalcitranti , ed altri ne 
condusse a far parte dell 1 Imperio , che prima reg- 
gersi coi re proprii. Dalle quali guerre egli tras- 
se tal numero di prigionieri , che gli altari de 1 
suoi Numi non aveano veduto mai si copiosi gli 
orrendi macelli di cui diede spettacolo a 1 suoi po- 
poli. Se non che incominciarono tristi avvenimen- 
ti , che l 1 animo superstizioso di lui crudelmente 
atterrirono. Una ostinata siccità di due anni con- 
tinui afflisse di fame le provincie a segno , che 
una parte degli abitanti dovette sbandarsi in lon- 
tani paesi. La saetta incendiate avendo le torri 
di uno de 1 più rinomati templi , cosa per se sles-- 
sa di augurio ahborrito , cagionò la disgrazia , 
che gli abitanti del luogo , i quali sospettando 
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quel fuoco 1’ opera della malevolenza di un popo- 
lo vicioo , corsero alle armi per difendersi dal 
supposto assalto per parte di esso , e vendicare i 
loro Numi , e furono da Moutezuma puniti come 
se avessero meditata una ribellione : nacquegli po- 
scia in cuore un rimorso , che nou poteva cal-* 
mare quaud’ ebbe conosciuta la verità del fatto. 
D' altra parte , trasportandosi una larghissima pie- 
tra con assai cura ed artifizio preparata pel mag- 
gior tempio , onde costruirvi un altare più capa- 
ce , giacché per placare gli Dei oguor più s’ ac- 
crescevano a migliaia le vittime, d’ improvviso rot- 
tosi il ponte di un largo canale , la pietra pre- 
cipitò nelle acque sottoposte , e con essa tra i 
molti altri il Gran Sacerdote. E un incendio an- 
cora suscitossi spontaneo , e a ciel sereno, e sen- 
za nissuna cognita cagione in quel tempio 5 men- 
tre poi poco dopo apparve in cielo una cometa, 
che accrebbe ne' popoli e in Montezuma i terro- 
ri : tanto più che gli animi , spaventati , credet- 
tero vedere in casuali apparenze del cielo , eser- 
citi ed incognite forme d 1 uomini e di fiere : co- 
se che tutte promovevano interpretazioni di casi 
funesti. Montezuma, non avendo da' suoi spiega- 
zione di tali portenti , o avendola troppo cruda , 
ne cerca dal Re di Acolhuacan di meno dispia- 
cevoli ; e questi gli dice , annunziarsi future di- 
sgrazie per 1’ arrivo di genti straniere ; e lo stes- 
so presagio gli vien confermato dall' indovino più 
accreditato del paese , eh’ egli per dispetto fa pe- 
rire sotto le ruine della propria casa. Che più ? 
una sua sorella , grandemente amata da esso lui , 
tenuta per morta , e già messa in sepolcro , il 
St. dell’America T . III . 5 
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giorno dopo ricomparisce , e racconta visioni con- 
tenenti gli stessi annunzii. Fu allora, che l infeli- 
ce Monarca ritirossi , siccome abbiamo detto , nel 
palazzo del duolo. I suoi eserciti continuavano a 
conquistargli provincie j egli moltiplicava sempre 
più le vittime , e tremava. Tal era Montezuma , 
e lo stato della mente e del cuor suo , quando 
vennero gli Spagnuoli alla sua capitale. E così 
abbiamo facile spiegazione di quella inconseguen- 
te , dubbia e mal ferma condotta eh’ egli tenne 

rispetto ad essi. ' . . 

Ma altri accidenti concorsero alla ruma delle 
cose sue , che l’ integrità della Storia non per- 
mette di lasciare in silenzio. E vi concorsero pri- 
mieramente le stesse rapide sue conquiste , per 
le quali negli ultimi sei anni del suo regno avea* 
gloriosamente estesa là sua potenza oltre quanti 
altri re che !’ aveano preceduto. Imperocché i po- 
poli. soggiogati non respiravano che odio verso il 
conquistatore ; e questo veniva naturalmente ac- 
cresciuto , come dalla violenza sofferta dalla su- 
perbia de’ ministri e dal peso de’ tributi. Un sen- 
timento solo adunque gl’ ispirava tutti '. quello di 
scuoterne il giogo alla prima occasione favorevole 
che si fosse lor presentata. Laonde non è mera- 
viglia , se presto • si accostarono agli Spagnuoli. 

In secondo luogo ; fu a danno suo quanto ac- 
cadde dopo la morte del Re dell’ Acolhuacan , 
quegli che abbianr detto interrogato da lui sulla 
spiegazione dei sinistri fenomeni comparsi.- Era 

questo re della razza de’ Cicimechi, la quale ayea 

accolto gli Aztechi quando vennero a stabilirsi 
nel paese dell’ Anahuac 5 e come fatto aveano 1 
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suoi predecessori , egli era stato per lo più allea- 
to dell 1 Imperio. Ma Nezahualpilli , che così cliia- 
mavasi quel re , tutto che sapiente uomo , e 
principe avveduto , noti dichiaiò , come praticato 
aveauo i suoi antecessori , quale de’ tre suoi fi- 
gliuoli dovesse succedergli. Laonde si diede luo- 
go alla elezione, che i Graudi del Regno con- 
cordemente fecero cadere sul maggiore , Cacamat- 
zin. Ixlhxlochitl , secondogenito , giovine ambi- 
zioso ed ardito , si fece dei partigiani , screditan- 
do il fratello , spezialmente perchè avea invocata 
la protezione di Moalezuma , die cercò di ren- 
dere odioso. Nacque perciò aperta guerra tra i 
due fratelli , la quale facilmente sarebbe stata fa- 
tale alla nazione stessa , se Cacamatzin non aves- 
se proposto un amichevole accordo , in virtù del 
quale egli cedeva una parte dello Stato al fratel- 
lo. Ixllixlochitl però uè sciolse per questo 1’ eser- 
cito , nè cessò dall’ odio coutro Montezuma : e 
Bon solo continuò a renderlo sospetto ai popoli 
dell 1 Acolhuacan , ma girando ai confini dell’ Im- 
perio colle sue truppe , ebbe per fino la baldan- 
za di sfidarlo a combattere da persona a perso- 
na. Nè I* età ornai r nè la dignità sua potevano 
permettere a «ì grande imperadore di mettersi a 
pari con un giovine sì risoluto , il quale coi se- 
' creti suoi intrighi avea già tratta a sè una parte 
delle proviocie messicane. La guerra però non 
era spenta : e cou vario esito si diedero molte 
battaglie , in una delle quali caduto essendo pri- 
gioniero del Principe un parente di Montezuma , 
ito al campo per far lui prigione, e condurlo in- 
catenato all 1 Imperadore , ebbe a scontare gravis- 
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sima mente un tale proposto Imperciocché il Prin- 
cipe fattolo legare , e coprire di canne secche, io 
condannò ad essere arso vivo alla presenza di 
tutto l’esercito. 

Noi abbiamo veduto Ixtlixlochitl , riconciliatosi 
coll'altro fratello il terzogenito di Nezahualpilii , 
di nome’ Coanacotzin , mettersi in accordo con 
Cortez , e brigare la sua protezione a danni di 
Montezuma. È la storia dimostrerà in progresso 
le funeste conseguenze che ne nacquero. 

CAPO OTTAVO. 

Apprensioni di CorUz sulla sua situazione in Messico. — 
Ardito e violento suo disegno. — Modo con cui giunge 
ad effettuarlo. —Considerazioni sulle cagioni per le 
quali la prigionia di Montezuma non occasionò distur- 
bi nella città. 

L’ impresa di Ferdinando Cortez, che entrato 
sul Contmente d’ America con un pugno di gen- 
taglia , giunge a farsi padrone di un vastissimo 
e potente imperio , presenta un tal esempio di 
coraggio e d’ audacia , che strappa l’ ammirazione 
ad ogni mente più riflessiva e ritenuta. La sto- 
ria dell’antico Continente non ha cosa veruna 
da poter mettere al paragone di questa. Ma do- 
po che si è ammirato sì fortunato successo , la 
ragione e la giustizia ripigliano i loro diritti : e 
i delitti atroci , che procacciarono 1’ evento , non 
possono permettere applauso. 

Se gli Spagnuoli ebbero ad andar lieti veden- 
dosi finalmente giunti nella capitale del Messico , 
l>en presto dovettero spaventarsi considerandosi in 
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mezzo ad un immenso popolo , e a discrezione 
di un Governo che quando avesse voluto , poteva 
io un attimo opprimerli. Imperciocché nè il co- 
raggio , nè le loro armi sarebbero state cose ba- 
stanti a salvarli contro tale forza prepotentissima. 
Ma non aspettò Cortez di trovarsi in questo pe- 
ricolo per formare il disegno di che siamo per 

{ >ariare : imperciocché confessò egli in una sua 
ettera a Carlo V , che quando partì da Zempoa- 
)a avea seco stesso risoluto o di far prigione Mon- 
tezuma , o di ammazzarlo f o di renderlo suddito 
della Corona di Spagna. Piu lorte incitamento 
però dovette egli avere all’esecrabile misfatto di 
cui siamo per ragionare , quando rilìettè sulla sua 
situazione in Messico. Al quale misfatto poiché 
giustizia opponevasi , ed era uopo salvar 1** r»p- • 
parenze di onorato procedere , primieramente ra- 
dunati i Capitani spagnuoli , loro comunicò le 
notizie che dicemmo avere egli ricevuto a Che- 
lula intorno ai fatti succeduti a Vera-Cruz , non 
niancando di attribuirli a Montezuma , per ren- 
derne sospetta la fede. È poiché con questo mez- 
zo ebbe turbali i loro animi , per vieppiù ecci- 
- tarli a pensare sui comuni pericoli e sui mezzi 
di salvarsene , fatti venire innanzi a sé i princi- 
pali de’ suoi alleali , ad essi domandò , se veduto 
avessero nella città , e io Corte alcuna cosa la 
quale potesse far dubitare covarsi secretamente 
qualche disegno a danno comune. Era naturale, 
che quegl’ Indiani , antichi nemici in parte del- 
l’ Imperio , ed in parte- ribelli al medesimo , e 
perciò agitati dal pensiero di poter presto , o 
tardi cadere vittima dello sdegno e della potenza • 
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messicana , se per avventura fosse declinata 1« 
fortuna degli Spagnuoli , o supponessero , od 
esagerassero iiel rispondere alla domanda. Disse- 
ro adunque , la plebe della capitale essere allóra 
distratta dalle pubbliche feste che l’ Imperadore 
faceva celebrare per 1’ arrivo degli ambasciadori 
del Monarca di Oriente ma in quanto ai Nobi- 
li , parer loro , che avessero un contegno sospet- 
toso ; ed avere inteso parlarsi della facilità di 
levare i ponti da certi canali : il che potrebbe 
per avventura riferirsi a qualche disegno coatro 
gli Spagnuoli. Fosse che tale risposta mettesse 
Cortez in paura , fosse che gli facesse peso la 
iniquità del Pai tentato che seco stesso andava me- 
ditando , non meno che V incertezza in cui do- 
vea essere di poterlo eseguire impunemente , 
tutta la notte di quel dì passò senza prender ri- 
peso \ e girando per l’ampio palazzo iu cui avea 
1’ alloggiamento , capitò dinanzi ad una sentinel- 
la , la quale lo avvisò in certa vicina stanza os- 
servatisi un uscio murato di fresco. Non è stra- 
no , che a tale annunzio insospettito , volesse 
vedere che cosa ivi fosse ; ma fatto abbattere il 
muro, lungi dal ritrovare alcuna traccia d’insi- 
die , trovò ivi raccolto un ampio deposito di si- 
mulacri , di lavori d’oro e d’argento d’ ogni 
maniera , di gemme , di piume , di stoffe di co- 
tone , e mille o preziose , o rare cose , che le 
provincie tributarie pagavano , o i feudatarii del- 
T Imperio presentavano al loro Sovrano. Dicesi , 
che fosse il tesoro di . Axajacatl , uno de’ prede- 
cessori di Montezuma. Non era quello il mo- 
mento di metter le mani sopra tali ricchezze. 
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Cortez fece murare di bei nuovo 1’ uscio ; ed è 
probabile , che le cose vedute vieppiù il sollecitas- 
sero alla risoluzione che meditava. 

Adunque allo spuntar del nuovo giorno radunò 
i Capitani , per udire che deliberazione credes- 
sero più espediente nelle circostanze per la si- 
curezza comune ; e ripetendo gli avvenimenti di 
Vera -Cruz , e i sospetti che s’ erano concepiti 
sui Nobili messicani , apertamente disse , ren- 
dersi necessario provvedere alla loro sicurezza , 
in troppo evidente maniera minacciata : il che 
egli intendeva non potersi ottenere se non se ren- 
dendosi padroni della persona di Monlezuma. E 
come molti opinarono essere una tale misura di 
esecuzione difficile , e pericolosissima nelle sue 
conseguenze : inclinando invece , chi a doman- 
dare all’ Imperadore il permesso di ritirarsi , 
giacché se tanto avea fatto per impedire che ve- 
nissero alla sua residenza , volentieri avrebbe ve- 
duto che se ne allontanassero ; chi ad effettuare 
la partenza con certa disinvoltura , e con tali di- 
sposizioni da non dare sospetto alcuno di timore, 
e da non avere a patii danno} Cortez facilmente 
dimostrò vano ed umiliante ciascheduno di questi 
partiti : e con gran forza insistendo sul suo pro- 
getto , fece , che tutti convenissero in arrestare 
Montezuma nel proprio suo palazzo , e condurlo 
prigione al loro quartiere. 

Era ben lontano Montezuma dall' aspettarsi 
tanta perfidia per parte di Cortez. Imperciocché 
nella stessa udienza che diede a lui , giusta F i- 
9tanza che ne avea fatta , non solamente accolse 
gli Spaguuoli colla solita amorevolezza , facendoli 
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sedere presso di sé , e regalandoli di alcune' cose 
d’oro , ma per vieppiù dimostrare la stima ed 
affezione sua a Cortez , gli presentò una delle 
sue figliuole , onde stringere con esso lui anche 
legami di sangue. Molle dichiarazioni di grato 
animo fece Corfez per questo dono ; e molte scu- 
se non accettandolo: fra le quali allegò spezial- 
mente , avere egli in Cuba una moglie , e a quel- 
la sola obbligarlo la legge divina de’ Cristiani , 
che non ne permette due ad un tempo ; e poi- 
ché dalla insistenza dell’Imperadore vide , che 
il rifiuto lo disgustava , l’ accettò , dicesi , per 
avere occasione di farla cristiana. Anche agli 
altri Capitani spagnuoli Montezuma diede un si- 
mile attestato di benevolenza , a ciascheduno di 
essi donando una delle donzelle che avea in casa 
sua , figlie tutte di signori messicani , e distinte 
per la loro bellezza. Ma nè queste cose , nè al- 
tri amorevoli tratti che nei seguiti ragionamenti 
usò con essi , fecero che Cortez declinasse dal 
pensiero col quale egli era quel giorno andato a 
palazzo. E siccome avea già fatto entrare , ben 
istrutti da lui venticinque soldati , introdottisi a 
due per volta con assai disinvoltura : ed avea 
pronti i suoi Capitani ; tutto ad un tratto prese 
a dirgli , essere egli venuto a lui per notificargli 
il procedere contro i suoi dimoranti a Vera-Cruz 
del Signore di Nauhtlan • lagnossi delle ostilità 
che quel principe si era permesso d’ intraprendere 
contro i Tolonechi per l’amicizia loro verso gli 
Spagnuoli , e della guerra che avea cagionata la 
morte del Governatore lasciato da lui in quel 
luogo , e di alcuni soldati di quella guernigione . 
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Poi soggiunse : Dovendo io rendere conto ai 
mio Sovrano della perdita di codesti Spagnuo - 
li , e cercare i mezzi di una giusta soddisfa- 
zione , ho voluto investigare onde tal condotta 
di quel principe sia proceduta : e tutti incolpa - 
no voi come f autor principale. Io però non 
posso persuadermi , che mentre ci colmate alla 
vostra Corte di tante grazie , vogliate usar la 
perfidia di perseguitarci da nemico in quella 
provincia. Al qual discorso Moutezuma , senza 
punto turbarsi, con franco animo rispose, i soli 
Tiascalesi , suoi accanili nemici , poterlo incol- 
pare di quella guerra , nella quale protestò di non 
avere avuta alcuna parte. Iu prova di che , data 
a due suoi Cortigiani uoa gemma che portava 
appesa ai braccio , nella quale era scolpita l' im- 
magine del Dio della guerra , e che serviva come 
sigillo per autenticare i suoi ordini , comandò 
loro di partire immediatamente per Nauhtlan , e 
condurre a lui quel Signore , e le principali per- 
sone eh’ erano intervenute alla morte degli Spa- 
gnoli ; dando a que’ Commissari i facoltà di ra- 
dunar truppe , onde in caso che il prìncipe e 
. gli altri ricusassero di ubbidire , costringerli colla 
forza. Intendeva egli con ciò di mettere Cortea 
in istato di conoscere la verità di quanto asseri- 
va , e di dargli in mano quel principe , il quale 
operato avea senza ordine suo , ed anzi contro 
la sua volontà. Quindi avendo domandato a Cor-, 
tez qual altra cosa potess’ egli fare per assicurarlo 
della sua sincerità , Cortèz allora gli disse , che 
per dissipare l’errore in cui erano gli stessi vas- 
salli suoi , che le cose seguite in Nauhtlan fo6- 

•» 
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sero siate fatte per suo ordine , voleavi una di- 
mostrazione straordinaria , che facesse palese Ja 
benevolenza sua verso gli Spagnuoli : nè questa 
potere essere altra , che quella di andare a con- 
vivere con loro in fino a che i colpevoli fossero 
condotti a Messico. 

A tale dichiarazione temeraria turbassi Mon- 
tezuma , e domandò dove si fosse veduto mai , 
che i re si lasciassero condur prigioni ; che se 
ancora foss’egli da tanto di avvilire di questa ma- 
niera la sua persona e la dignità sua , i suoi vas- 
salli ben tosto porrebbonsi in armi per liberarlo. 
Ed infine , non essere egli uomo da potersi na- 
scondere , o da fuggirsi tra monti: perciò senza 
sottoporsi a tanta infamia essere ivi pronto a sod- 
disfare alle loro querele. Soggiunse Corlez , per 
rattemperare I 1 asprezza della sua proposta , il 
luogo a cui invitava l’ Imperadore essere uno dei 
suoi medesimi palazzi ; uè potere il passaggio che 
chiedeva far meraviglia a’ Messicani , usi a veder- 
lo spesso mutare abitazione $ d’ altronde avere gli 
Spagnuoli bastante forza per reprimere la teme- 
rità de’ Messicani , se alcuna cosa ardissero cou- 
tro o l’ Imperadore , o loro stessi ; e infine im- 
pegnar la sua fede, che sarebbe dagli Spagnuoli 
e da lui onorato e servito come dai proprii 
sudditi. . 

-Durava , non ostanti le dichiarazioni di Gor- 
tez , Montezuma nella sua ripugnanza , quando 
uno de' Capitani, spagnuoli , intollerante dell’ in- 
dugio , fieramente gridò , doversi rompere i di- 
scorsi , e o trarlo per forza , o continuando a 
ricusare , torgli la vita; Le quali parole quan- 
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tunque l’ Imperadore non intendesse , capì pei' 
altro agli atti di chi le avea pronunciate volere 
significare cosa importante , eh’ egli fu desideroso 
di sapere : e rivolto a donna Marina , ch’era ivi 
nel solito officio suo d’ interprete , le domandò 
che cosa quel furioso straniero dicesse. Fu assai 
quella donna discreta nella risposta. Come vostra 
suddita , diss’ella, io desidero , o Sire , La vo- 
stra felicità ; e come cor f dente di questa gen- 
te , sapendone i secreti , dico , che se fate 
quanto domandano , sarete da essi trattato co- 
me l' alto vostro grado richiede \ e se persiste- 
te in ricusare , la vostra vita è in pericolo. Era 
già r animo di quell’ infelice monarca per le cose 
seguite , da lungo tempo abbattuto ; e forse la 
sua superstizione il traeva ad aspettar ciecamente 
quello che gli Dei avessero decretato di lui. O 
se non altro , giudicò , che prima che le sue 
guardie accorressero in suo aiuto , gli Spagnuoli 
potrebbero trucidarlo. Laonde cedendo finalmen- 
te : Ebbene ! disse: mi fiderò dì voi. Andiamo 
giacché gli Dei cosi vogliono. E falla apprestar 
ia lettiga , . si mise in essa , per passare all’ al- 
loggiamento di Cortpz. 

Ma checcliè fosse dell’animo abbattuto e pau- 
roso di Monlezuma, come, mai poterono gli Spa- 
gnuoli condurlo seco tramjuillaiuente ? E come 
potè egli medesimo partire dalla sua reggia spo- 
sa che i Grandi della sua Corte r gli ufficiali 
delle sue guardie , tanta turba di Messicani^ abi- 
tualmente stanziante in palazzo , non vi facesse- 
ro resistenza ? Se il fatto che abbiamo narrato 
uqd .fosse comprovato dall 1 universale consenso • di 



Digitized by Google 




( io8 ) 

tutti gli scrittori , nè l’ audacia di Cortes , nè la 
pusillanimità di Montezuma basterebbero a ren- 
derlo credibile. Imperciocché come dissimulare 
l 1 interesse che in esso aveano i Messicani , o co- 
me supporre , che nissuno di quanti erano in 
Corte , sentisse a un tratto le conseguenze terri- 
bili dei medesimo ? Nè al certo è da dire , che 
a' Messicani in generale mancasse coraggio , nè 
che i Principi e Ministri fossero uomini di sì 
corta mente da non vedere nella ingiuria fat- 
ta alla maestà dei loro Sovrano l’ annientamen- 
to della pubblica fortuoa. Sventuratamente quel 
principio medesimo che formava la base della 
stabilità deli’ Imperio , 1’ alto rispetto cioè al Mo- 
narca , e P ubbidienza cieca e profonda a’ suoi or- 
dini , fu la sola cagione del tranquillo conte- 
* gno dei Messicani in sì ruinoso caso. In fatti ci 
vien detto , che Montezuma alP atto che cedette 
alle istanze degli Spagnuoli , annunziò a’ suoi 
Cortigiani , che per certi responsi avuti dagli 
Dei , andava a vivere per alcuni giorni nell’ an- 
tico palazzo di Axajacatl ; ed ordinò loro , che 
tal cosa annunziassero a tutta la Coite : nè era 
permesso ad alcuno opporsi a quanto P Imperado- 
re faceva. Oltre ciò a non far nascere al momento 
alcuna idea di opposizione potè facilmente con- 
tribuire lo stesso modo con cui Montezuma si 
parli della sua residenza: imperocché usò la stes- 
sa pompa e magnificenza che usava ogni volta 
eh’ egli usciva in pubblico. Ma poiché seppesi per 
la città , eh’ egli non era ritornato alla reggia , 
e che rimaneva presso gli stranieri , pietà e di- 
sperazione invasero gli animi della moltitudine ac- 
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corsa ; nè sarebbesi essa ristata da qualche ten- 
tativo , se Montezuma medesimo non avesse cer- 
cato di calmarne gli affetti , dichiarando , per 
piacer suo unicamente avere egli preso alloggio 
presso que’suoi amici , e nello stesso tempo ordi- 
nando a’ suoi Ministri di far cessare tanta frequen- 
za di popolo dai coulorni , facendo bandire pena 
di morte a chiunque suscitasse tumulto. Nè man- 
cò poi Corlez alle parti d' uomo prudente , onde 
assicurarsi buon frullo da tanta violenza commes- 
sa. Lasciò che Montezuma si scegliesse per suo 
uso 1' appartamento che più gli piacque : il quale 
venne immediatamente allestito d’ ogni miglior 
mobile che fosse nel palazzo reale ; lasciò che 
a’ servigi dell’ Imperadore restassero quanti de’ suoi 
domestici volle ; permise che entrassero a visi- 
tarlo tutti i Messicani che volessero andarvi , pur- 
ché fossero pochi per volta; e finalmente ordinò, 
che Spagnuoli ed alleati verso lui si comportas- 
sero col rispetto ossequioso che alla maestà del 
monarca conveniva. Ma nel medesimo tempo egli 
avea posta guardia all'ingresso dell' appartamento, 
e raddoppiate tutte quelle che ordinariamente ve- 
gliavano alia sicurezza del quartiere. 

/ * • ■* . • 
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CAPO NONO. 

Condotta amichevole e magnanima di Monteeuma duran- 
te il suo soggiorno nel quartiere degli Spagnuoli. 
Astuto e crudel modo con cui Cortez procede col Si- 
gnore di Nauhtlan , e abuso che fa delia confessione 
di lui. — Montezuma è messo in ceppi, e quel prin- 
cipe abbrucialo vivo. — Il Re di Tezcuco vuol salva- 
re l’ Imperio. — E fatto prigione per tradimento. — 
Cortes fa arrestare altri re e principi. 

>Fuori della libertà , Mo?itezuma nel quartiere 
degli Spagnuoli godeva di tutta la considerazione 
dovuta al suo grado. Ivi egli dava udienza a’suoi 
vassalli, consultava i Ministri e i Consiglieri che 
il servivano come innanzi nel reggimento dello 
Stato } ed avea intorno continuamente pe’ consue- 
ti offici! i Nobili e i domestici tutti della sua 
casa. G la stessa gentilezza , liberalità e magna- 
nimità esercitava egli con tutti , e cogli Spagnuoli 
singolarmente. Imperciocché e i pialli della sua 
tavola divideva tra i suoi Nobili e gli Spaglino- 
li , e a questi faceva continui e magnifici rega- 
li , e permetteva che in presenza sua i solila li 
giocassero, e giuocava egli medesimo assai spes- 
so con Cortez e eoo Alvarado,, mostrando pia- 
cere di perdere per largamente caricarli d’ oro : 
chè più che al resto , sapeva egli a quest’oro as- 
pirare essi ; e ne li vedea insaziabili. £ come 
un giorno Cortez gli disse , che alcuni soldati 
scoperto aveano il tesoro di Axajacall, togliendo- 
ne alcuni pezzi di tal prezioso metallo , egli ge- 
nerosamente rispose , che prendessero quanto lo- 
ro aggradiva, purché non toccassero le immagini 
degli Dei , nè le cose destinate al culto di quel- 
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li. Perciò avendo dietro tale dichiarazione sua 
gli Spagnuoli tratti da quel deposito più di mil- 
le abiti di finissime mussoline , e volendo Cor- 
tes , che li rimettessero ai loro posto, Montezu- 
ma non volle , il che però sembra aver fatto più 
per riguardo alla propria dignità , che per libera- 
lità : perciocché disse a Cortez non riprendere 
egli giammai ciò che una volta avesse dato. Al- 
tri argomenti poi diede di sua magnanimità : chè 
interpose le sue istanze presso Cortez perchè fos- 
sero tolti di carcere alcuni soldati spagnuoli., i 
quali da quel tesoro aveano portala via una no- 
tabile quantità di liquidambra , e molto perorò 
per un altro soldato, che Cortez volea far im- 
piccare a motivo d’ aver data uua impertinente 
e villana risposta a quel sovrano infelice. Final- 
mente voile a tante ricchezze profuse agli Spa- 
gnuoli aggiungere un secondo dono del suo- san- 
gue , presentando a Cortez un’altra sua figlia , 
senza opporsi che e questa e la prima che avea 
data , fossero istruite nella religione cristiana e 
battezzate. Questa seconda fu maritata a Cristo- 
foro d’ Olid , maestro di campo delle truppe spa- 
gnuole. 

Fosse che tutte queste cose persuadessero Cor- 
tez della buona fede con cui Montezuma proce- 
deva , fosse che temesse presto , o lardi gli ef- 
fetti del malcontento che naturalmente dovea es- 
sere ne’ Messicani per la situazione violenta del 
loro Imperadore , dopo alcuni giorni gli accordò 
di uscire dal nuovo alloggiamento , e di andare 
ognora che il volesse a prendere il divertimento 
della caccia , a lui assai grato, £ sì approfittava 
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l’Imperadore di questa miserabile concessione , ovaf 
portandosi ai templi per esercizi di religione , or a 
andando sul Lago a caccia di uccelli acquatici 1 
ora correndo i vicini boschi. Ma è superfluo di* 
re , che dappertutto egli era guardato da buon 
nutpero di Spagnuoii j che sul Lago era scot tato 
da \nolle barche piene d’ essi e di soldati loro al- 
leati j e che se s’internava ne’ boschi, sempre era 
circondato , non che dagli Spagnuoii , da due mi- 
la Tlascalesi. Per queste misure , non ostante che 
sempre avesse gran comitiva di Messicani , egli 
era in- potere di Cortez. Ogni notte poi sempre 
dormiva nel palazzo di Axajacatl. 

Finalmente giunsero i due commissarii iti a 
cercare del Signore di Nauhtlan ; e condussero 
seco lui un suo figlio e quindici nobili , incolpa- 
ti tutti della morte del capitano Escalanfe. Qua- 
uhpopoca , che così chiamavasi il Signore di Na- 
ubtlan , veniva sopra una lettiga , vestito ricca- 
mente ; il quale giunto alla porla del palazzo , 
si scalzò , e si mise indosso un abito rozzo , e 
con grande umiltà presentatosi a Montezuma , gli 
disse , essere stato ubbidiente a’ suoi ordioi , e 
pronto in tutto a fare la volontà del suo gran- 
de e potente Imperadore . Ma l’Imperadore in 
tuono di sdegno gli rispose , essersi egli questa 
volta condotto assai màle , trattando da nemici 
quegli stranieri , eh’ egli avea amichevolmente ac- 
colti alla sua Corte ; e peggio poi incolpando il 
suo sovrano di un fatto tutto suo proprio : di che 
sarebbe stato punito. E non badando a quanto 
Quauhpopoca volea soggiungere per iscusarsi , lo 
consegnò insieme co’ suoi complici a Cortez , 
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onde esaminata la cosa , desse loro la pena me- 
ritata. 

Era ben naturale , che Quauhpopoca , vassal- 
lo dell’ Imperio , avesse dovuto ricondurre all’ an- 
tica ubbidienza i Totonechi ribelli ; nè è da du- 
bitar punto , che al primo annuncio de' loro mo- 
ti , dalla Corte non gli fossero stali spediti or- 
dini a tal effetto. E come poi i Totonechi po- 
tevano essere giustificati per la protezione di fo- 
restieri odiosi all’ Imperadore , e che a quel tem- 
po , per ciò che si è veduto , uon erano ancora 
in nessuna ben fondata relazione con esso ? Che 
se gli Spagnuoli si erano arbitrati di sostenere i 
ribelli colle armi, a buona ragione eransi fatti ne- 
mici dell’Imperio aneli’ essi ; uè Quauhpopoca po- 
teva prevedere 1’ esito delle oscillazioni nelle qua- 
li era caduta nel frattempo la Corte. Avea egli 
dunque codesto principe fondato titolo di giustifi- 
cazione. Ma Montezuma dal canto suo avea troppi 
motivi per temere di sè ; e Corte* era entrato 
già assai innanzi nella carriera della violenza. 
Egli voleva ruinar Montezuma. Per la qual co- 
sa vedendo che Quauhpopoca insisteva in discol- 
par se medesimo senza accusare l’ Imperadore , il 
mise ai tormenti ; ai quali non potendo resiste- 
re , dichiarò ciò che volevasi : aver egli , cioè., 
operato a tenore di quanto l’ Imperadore gli avea 
prescritto , perciocché senza gli ordini positivi del 
suo Monarca non avrebbe avuto ardimento di fa- 
re il minimo passo contro gli Spagnuoli. 

Questa dichiarazione assolveva Quauhpopoca - y 
ma Cortez fìnse di non prestarvi fede , e condan- 
nò tutti quegli infelici ad essere abbruciati vivi , 
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come rei di lesa maestà. Quindi entrato da Mon- 
tezuraa con alcuni de’ suoi Capitani e un solda- 
to , che portaya catene e ceppi , altamente gli 
annunziò^ avere i rei confessato il delitto, ed 
incolparne lui per autore. Quelli essere stati con- 
dannati al supplizio che meritavano ; e per la lo- 
ro confessione meritarlo egli medesimo del pari. 
Ma poiché voleva aver riguardo ai benefizii fat- 
ti a sé e ai suoi compagni , e all’ affezione di- 
mostrata al monarca che lo avea spedito , scen- 
deva ad accordargli per grazia la Vita ; non po- 
tere però esimersi dal fargli sentire una parte 
della pena dovuta al suo delitto. E così dicendo , 
ordinò al soldato , che gli mettesse i ceppi ai 
piedi; e senza volere udir nulla, gli voltò le 
spalle , e se ne andò. Nè atto , nè parola oppo- 
se Montezuma : oltraggio tanto lo istupidì ; e per 
lungo tempo stette fuori de’ sensi. Vidersi co- 
me impietrite sugli occhi pel dolore le lagrime 
ai buoni Messicani che gli eran d’ intorno ; uè al- 
tro seppe fare la loro pietà , che sostenere colle 
loro mani il peso de’ ferri , e mettere qualche fa- 
scia di cotone tra le sue carni e i ceppi , per 
risparmiargliene il contatto. Egli poi quando fu 
ritornato in sè, e vide Io strazio che facevasi di 
lui) da prima s’abbandonò a qualche sfogo; 
poi rasserenossi , rassegnato alle disposizioni de i 
suoi Dei. - 

Intanto. Cortez da quell’ azione temeraria pas- 
sò all’altra non meno temeraria che atroce : e 
dat’ ordine, che nissun Messicano entrasse a ve- 
dere l’ Imperatore , comandò il supplizio di Qua- 
«uhpopoca , di suo figliuolo e degli altri. Una im- 
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mensa catasta s’alzò davanti al palazzo imperia- 
le , composta d’ archi , di freccie , di dardi , di 
lande , di spade e di scudi : cose tolte tutte dal- 
le pubbliche armerie , onde diminuire a’ Messica- 
ni i mezzi di loro difesa , se fossero venuti a 
tanto di volere presto , o tardi vendicarsi di tan- 
ti assassini!. Quauhpopoca , legato piedi e mani , 
protestando della sua innocenza e della fedele ese- 
cuzione degli ordini del suo Monarca , fu messo 
su quella orrenda catasta. Le ultime sue parole 
furono uoa preghiera agli Dei , impotenti a soc- 
correrlo , ed un eccitamento a’ suoi compagni a 
soffrire con coraggio sì crudele sventura. In po- 
chi momenti furono tutti divorati dalle fiamme, 
nè alla vista di sì orrendo spettacolo alcuno si 
mosse dell’ immenso popolo presente. Credevasi , 
che quel supplizio fosse eseguito per ordine del- 
T Imperadore ; e non si sapeva eh’ egli era in 
ceppi. 

Bisogna dire , che Gortez non si arrischiasse 
di prolungare più a lungo 1’ esecrabile violenza 
usata contro questo sventurato principe. Finito il 
supplizio di Quauhpopoca portossi dall’ Imperado- 
re , e con volto gioviale ripetendo ancora , che 
gli faceva grazia della vita , il liberò dai ferri e 
dalle guardie , e gli annunziò che poteva resti- 
tuirsi al palazzo di sua ordinaria residenza. Noi 
non diremo, siccome hanno detto altri, che l’a- 
mor della vita mettesse in giubilo Mòntezuma , e 
che un sentimento di gratitudine per tanto bene* 
tizio gli suggerisse tutte le dimostrazioni di libe- 
ral cortesia che in quel giorno usò verso gli Spa- 
gnuoli , e che estese eziandio sopr.a i suoi pro- 
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pri vassalli. Crederemo piuttosto, che nella libe- 
razione sua vedesse un principio di miglior for- 
tuna , ordinato in suo favore dagli Dei , , che 
co’ suoi voti non avea cessato mai di stancare. Co- 
sì tenealo avvinto la forza di religione , la qua- 
le veduto abbiamo avere preso sull’ animo suo 
sommo -imperio. E poiché della facoltà di ritor- 
nare alla sua residenza dichiarò non volere ap- 
profittarsi , adducendo per ragione il pericolo che 
correvano gli Spagnuoli ove fossero distaccati di 
quartiere da lui , vogliam dire , essere stato que- 
sto un pretesto finissimo : perciocché poteva ornai 
considerare , che la soverchia sua condiscendenza 
verso gli Spagnuoli dovea avere irritati gli ani- 
mi de’ suoi vassalli. La quale congettura vedras- 
si in seguito giustificata. Ma se per avventura su 
di ciò Montezuma comportossi con iscaltrezza , 
nuli’ affatto sincera era stata la dichiarazione di 
Cortez : imperciocché per mezzo di donna Ma- 
rina gli avea fallo insinuare paura de’ suoi vassal- 
li e cortigiani , se tornato fosse alla prima sua 
abitazione. 

Ed in fatti 1’ esterminio luttuoso di Quauhpopo- 
ca , e l’ insulto ignominioso fatto alla persona 
stessa dell’ Imperadore, non potevano non mette- 
re in agitazione la nobiltà messicana. Nè meno 
'dovette contribuire ad inasprire gli animi- 1’ atten- 
tato fanatico che , superbo de’ successi fino allora 
riportati in* ogni sua più temeraria impresa , Cor- 
tez ardì concepire. Non intendeva egli meno che 
di rovesciare a un tratto la religione messicana. 
Per la qual cosa un bel giorno uscì con una ban- 
da de’ suoi per abbattere i simulacri degli Dei 
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venerali nel maggior tempio, e d’esso fare una 
chiesa. Un grande tumulto immantineute susci- 
tassi nella moltitudine 5 e i sacerdoti armatisi in 
difesa de’ loro Numi , e gli ofHcii di Moolezuma 
trassero Cortez della pericolosa impresa. Ma aven- 
do i’ Imperadore accordata agli Spagnuoli uno dei 
minori templi , perchè ne facessero una cappella 
pel loro culto , questa concessione non fu per tut- 
ti che un nuovo scandalo. In tanta fermentazio- 
ne , parve che teudesse a finalmente suscitare gli 
animi a qualche generoso sforzo Cacamatzin , ni- 
. potè di Montezuma , e re dell’ Acolhuacan. In- 
cominciò egli dal mandare a dire all’ Imperado- 
re , che si ricordasse una volta d 1 essere signo- 
re 5 nè volesse più a lungo farsi schiavo di stra- 
nieri , i quali ornai troppo abusavano di sua in- 
dulgenza. E poiché vide le sue parole restarsi 
senza frutta , deliberò di attaccare gli Spagnuoli 
di fronte. Ne mancavagli intrepidità ed animo ri- 
suluto. Chiamò egli pertanto a secreto consiglio 
alcuni re e principi circonvicini , suoi parenti , e 
vassalli dell’ Imperio , rappresentando loro lo sta- 
to lagrimevole di suo zio , le ingiurie alia regia 
maestà , lo sprezzo degli Dei , e i pericoli im- 
minenti all’ Imperio del Messico , alla cui fortu- 
na era legata la loro: concludendo essere tempo 
di combattere per la religione , per la patria , per 
la libertà e per l’ onore , innanzi che s’ accresces- 
se la potenza degli Spagnuoli o con* nuove for- 
ze che sopraggiungessero dai loro paesi , o con 
nuove alleanze che contraessero coi paesi vicini. 
Mentre la maggior parte de’ congregati adottava 
il suo parere , sorse a temperare l’ ardore con cui 
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ivasi a cominciare la guerra il Principe di Ma* 
talcingos , emulo di Cacamatzin, e geloso delia 
gloria che colla proposta impresa poteva acquistar- 
si. Voleva egli, che di quanto intendevasi fare, 
si ottenesse 1' assenso da Montezuma ; non poter- 
si senza pericolo della persona dell 1 Imperadore 
attaccare il palazzo ove risedeva : ond’ essere ne- 
cessario porlo prima in luogo di sicurezza, od al- 
meno avvisarlo perchè trovasse modo di scampo. 
Aggiunse poscia costui vilmente , che sarebbe di- 
sonore usar violenza contro forestieri dall’ Impe- 
radore protetti , se prima non avessero insultato 
i Principi che ora parlavano di assaltarlo ; o in 
altra maniera manifestata cattiva intenzione. Nè 
fu difficile a’ congregati conoscere la mala fede di 
costui ; nè ai caldo animo di Cacamatzin fu fa- 
cile , conoscendone la perfidia , contenersi. La- 
onde le mordaci parole ch’egli si perrifìse , fór- 
se contribuirono a fare , che colui immantinente 
svelasse i disegni del Re di Tezcuco a Corte* e 
a Montezuma. 

Voleva Cortez cou un ardito colpo prevenire 
Cacamatzin , e correre ad assaltare Tezcuco. Se 
non che Montezuma il -ritenne , esponendogli la 
forza di quella città , e la moltitudine immensa 
de’ suoi abitanti. Laonde preferì di mandargli 
un’ ambasciata , ricordandogli e 1’ amicizia contrat- 
ta in Ajotziocu , quando quel Re audò a nome 
dell’ Imperadore ad incontrarlo , e la giusta con- 
siderazione, che spesso facilmente's’ incomincia la 
guerra , ma difficilmente se ne ottiene l’ intento 
conceputo , e a lui tornare più a conto il restar- 
si io buon’ armonia colla Spagna , che cimentar- 
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si colle forze della medesima. Alle quali dichia- 
razioni rispose il Re con alto animo : Non po- 
tere egli aver per amici uomini che gli toglieva- 
no P onore , che opprimevano la sua patria , e 
sprezzavano la sua religione. Non sapere che co- 
sa fosse Spagna , nè curarsi di saperlo ; bensì di- 
re a Gortez , che se voleva schivare il colpo 
soprastantegli , uscisse incontinente del Messico , 
e ritornasse d’ ond’ era venuto. Non poteva Cor- 
tez dissimulare a se stesso , che quante volte una 
intera e numerosa nazione r guidata da valoroso 
uomo , venisse addosso a lui e a’ suoi Spagnuoli , » 
non ostante la potenza delle sue armi , insisten- 
do essa finalmente lo avrebbe oppresso. Per ciò 
non potendo arrischiare ad un tratto le limitate 
sue forze , ricorse a IP astùzia. Principiò adunque 
dal muover querela a Montezuma , della cui de- 
bolezza avca fatto sino allora utilissimo esperimen- 
to : certo che ove gli facesse sentire , averlo so- 
spetto d’ intelligenza col nipote , per la paura 
di sè , trovato avrebbe mezzo di temperare i bol- 
lori di quello. Oud ? è , che P Imperadore , ve- 
duto , ai secondi officii ripetuti da Cortez , il Re 
dell’ Acolhuacan nou recedere dai sentimenti es- 
pressi , mandò a dirgli , che venisse a lui : nella 
quale occasione sperava di trovar modo di. conci? 
liare le cose cou reciproca soddisfazione. Ma di 
questa chiamata il Re si sdegnò altamente , veg- 
gendo come l 1 Imperadore s’ impegnasse a favore 
di chi Popprimeva , e io danno di quelli che me- 
ditavano di liberarlo. Fece pgli adunque dire a 
Moiitezuma , che se dopo P infamia eli’ egli si era 
procacciata colla sua stolta condotta > gli fosse re- 
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stato alcun senso di onore, vergognerebbesi di ve- 
dersi schiavo di pochi furfanti , i quali mentre lo 
allettavano con dolci parole , co’ fatti turpemen- 
te 1’ oltraggiavano. E dappoiché a mover lui non 
bastava nè zelo della religione , nè pericolo dei- 
P Imperio, egli era risoluto di veudicare la pri- 
ma e di conservare il secondo, e insieme di ricu- 
perare la libertà della nazione : sicché verrebbe a 
Messico, ma per cancellare col sangue degli Spa- 
guuoli l’obbrobrio de’ Messicani. Ed era ornai in 
misura per eseguire la giusta minaccia. Se non 
che lo sdegno della irriverenza , e il timore di 
restar vittima della disperazione degl) Spagnuoli , 
costrinsero Montezuma a piegarsi al tradimento 
ispiratogli da Cortez : e corrompendo officiali e 
domestici di Cacamatzin , di notte tempo con 
molte barche piene di armati lo fece assaltare , 
mentre trovavasi in un palazzo posto in riva al 
Lago , ed a cui per ogni parte poteansi le barche 
accostare ; e fu P assalto eseguilo sì improvviso , 
e con tanta forza e prestezza , che nissun dei 
suoi , eh’ era n fuori , ebbe tempo di accorrere. Ap- 
pena Cortez P ebbe in suo potere , lo fece cari- 
care di ferri, e tenere sotto buona custodia. La 
sua corona da Montezuma fu data a Cuicuitzcat- 
zio , ad istigazione di Cortez , il quale pensò di 
dover avere in quel nuovo re un fedele alleato. 

Ma se Cortez si era liberato dai pericoli mi- 
nacciatigli dal Re di Tezcuco , altri potevano pre- 
parargli da altri potenti Signori , irritati egual- 
mente e delia condotta di Montezuma , e dilla 
baldanza degli Spagnuoli. Fu dunque sollecito di 
avere nelle mani anche il Re di Tiacopan , e i 
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Signori d’ Iztapalapan e di Cojohuacan , fratel- 
li entrambi questi di Moulezuma , ed olir’ essi 
pur anche due figliuoli di questo monarca : il 

principe Itzquauhtziu , siguor di Tlatelolco , e il 
Gran Sacerdote di Messico ; e con questi parec- 
chi de’ più distinti personaggi , sia di Corte , sia 
de’ contorni. Si era egli ornai fatto superiore ad 
ogni riguardo ; e ad altro uon pensava che a com- 
piere la conquista di quel grande paese , la quale 
certamente gii si rendeva meno diffìcile dacché to- 
glieva alla nazione i principi più accreditati. 

CAPO DECIMO. 

Montezuma presta omaggio solenne al Re di Spagna per 
liberarsi «li Cortcz , e intima a questo di partire. — 
Pretesti di Cortei per procrastinare. — Ordini di Mon- 
tezuma per fabbricare i vascelli occorrenti. — Arrivo 
alla costa di navi spagnuoie , colle quali Monteiuma 
* crede , che Cortei possa presto partire ; e Cortei , di 
avere soccorsi per fare la conquista. 

, Tutte queste cose si operarono in modo , che 
pareano deliberazioni maturate nel Consiglio del- 
l’ Imperadore , e comandate dalla suprema autorità 
sua ; uè entrare in esse P influenza di Cortez , 
se uon per temperarne l’asprezza. Imperciocché 
bandito Cacamalzin come colpevole di lesa mae- 
stà , 1 esser punito di sì grave delitto colla sola 
prigione reputavasi allo di demenza , non istato 
mai veduto sotto il regno di Montezuma in simi- 
li casi. Lo stesso per avventura dicevasi rispetto 
tanto agli altri principi arrestati , quanto a quelli 
che domandando perdono P ottennero : essendo 
St. dell’ America T. Ili • 6 
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altronde presso i popoli messicani ferma massima, 
tutto essere giusto quanto il grande Imperadore 
ordinasse ; e come quand’ egli era presente ognu- 
no chiudeva gli ocelli , o li volgeva a terra , es- 
sendo delitto il riguardarlo , così tenevasi per 
vietato l 1 esaminare qualunque suo fatto. 

Ma in cuor suo Montezuma non era quieto: 
e ben sentiva l’ orribile situazione in cui trova- 
vasi dacché era stato costretto a punire come ri- 
belle un principe suo nipote , che non pensava 
che a rilevare l’ oppressa maestà di lui , e a 
mettere in salvo la fortuna della religione e del- 
la patria. Da queste considerazioni naturalmente 
era tratto ad esaminare la coudotta di Cortez : 
e fra le altre cose , vide un mistero nella pro- 
lungata sua dimora in Messico, e indizii di peg- 
giori cose nell’ autorità usurpatasi contro i termi- 
ni nei quali di sua natura è circoscritto il carat- 
tere di ambasciadoré , sotto cui si era presso di 
lui introdotto. Nè gli fu inoltre difficile pensare 
ai tristi effetti che il complesso delle cose fino 
allora seguite poteva produrre : chè non era a 
credere , che la nazione finalmente non si por- 
tasse a qualche impeto 5 poiché erasi bensì coperto 
il fuoco della cospirazione di CacamatzÌD , ma non 
potevasi dire estinto. Per le quali considerazioni 
venne in penstere di metter fine all’ ambasciata 
di Cortez -, e con ciò togliersi da ogni inquietudine, 
allontanandolo. 

Adunque al primo venirgli innanzi Cortez , 
gli disse , che riguardando il Re di Spagna co- 
me discendente e successore di Quetzalcoatl , si- 
gnore già e padrone dell’ Imperio messicano , 
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avea risoluto di dichiararsegli vassallo , riconoscen- 
do ogni sua autorità da lur , e pronto a cedergli 
anche l’esercizio della medesima se venuto fosse 
in persona a sedere sul Iiodo che allora egli oc- 
cupava. Che già avea mandato a chiamare tutti 
i principi e nobili dell’ Imperio , onde fossero 
presenti alla solenne dichiarazione di omaggio 
eh’ egli intendeva di fare , e vi aggiugnessero la 
propria. E come avea egli stabilito quanto per 
ragione di tributo voleva mandare al Re supre- 
mo , g*> altri ancora recherebbero quanto per 
parte loro conveniva. 

Non cercava di meglio Cortez , che andava 
appunto in quel tempo meditando come proporre 
egli medesimo a Montezuma quest’ atto: intenden- 
do poi , che con esso avrebbe un manifesto titolo 
di procedere a tutte le novità che volgeva in 
pensiero. Ma non s’ immaginava , che a diverso 
disegno mirasse Montezuma. Lieto pertanto del- 
r annunzio , egli si diffuse in assai ringraziamenti 
e congratulazioni ; e venne io breve il giorno della 
solenne funzione. 

Quando i principi , i grandi , i nobili dell' Im- 
perio furono innanzi a Montezuma , incominciò 
egli a dir loro del sincero affetto- suo per essi , e 
che quanto possedevano di ricchezze , di potenza , 
di dignità , tutto lo aveauo o ricevuto , o gli era 
stato conservalo da lui , che lungi dal volere , 
che in alcuna cosa avessero essi a scapitare , in- 
tendeva con ogni sua forza , che dovesse loro 
rimanere intatto: lauto era lungi dal propor cosa 
che non fosse di pieno loro vantaggio» In ciò 
poi eh’ era per dichiarare lunghe consultazioni 
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aver falle cogli Dei , cercandone la volontà , 
della quale manifesti e ripetuti segui n' avea avu- 
ti , ornai noli ad ognuno. Imperciocché venne 
ricordando i primordi dell’ Imperio messicano , e 
le grandi imprese del mirabile o Eroe , o Dio , 
Quetzalcoali , e la profezia che lasciò partendo 
per gire a conquistare l’Oriente, avvisando , 
che un giorno sarebbero ritornati per governare 
I paesi d’ Occidente eh 1 egli lasciava , i suoi di- 
scendenti , ne’ quali doveasi riconoscere la stessa 
persona ed autorità sua , perchè stati di lui , e 
per disposizione alta de’ Cieli mandati da lui. Or 
quello del suo sangue che il rappresenta , chiaro 
è essere il potentissimo monarca che mandato a- 
vea. ‘ gli Spagnuoli 5 e 1’ arrivo loro , e le loro 
fattezze, e la via e il valore , e la missione, 
essere tante meraviglie apparse ne’ responsi degli 
Dei , nelle dichiarazioni de’ sacerdoti più sapien- 
ti , e tra le altre cose nelle visioni della prin- 
cipessa sua sorella. Ed empio e ruinoso sarebbe 
il pensiero di dubitarne , e molto più di rigettare 
sì aperte manifestazioni. Per lo che dopo aver 
fatte le più mature considerazioni , egli avea ri- 
soluto di proclamare , siccome credeva debito suo , 
la suprema podestà e padronanza nell’ Imperio 
del Re di Spagna , in qualità di successore le- 
gittimò di Quetzalcoali $ riguardando questo av- 
venimento come il più fausto che potesse mai 
giugnere per la nazione. E finì invitando tutti a 
seguire l’esempio suo. 

Dicono gli Scrittori spagnuoli , che al pronun- 
ciare la proclamazione accennata , Montezuma 
perdette il fiato , e che le lagrime gli grondarono 
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dagli occhi. Noi diremo cosa più certa, che un 
mesto silenzio fu la prima ed universale risposta 
de’ radunati ; che dopo alcun tempo uno s’ alzò , 
dicendo , che se il tempo era giunto in cui do- 
vessero compiersi gli oracoli , se gli Dei lo vole- 
vano , e l’ Imperadore acconsentiva eh’ essi fossero 
sudditi d’ altro signore , non avean essi che a 
sottomettersi alle sovrane disposizioni del Ci<do 
per sua bocca manifestale. Ma come quanto di- 
cea quest’ uomo non toglieva dalle menti il tur- 
bamento 5 e la momentanea persuasione eh.* il 
discorso e f esempio dell’ Imperadore avea pro- 
dotta , potea cedere ad altre più giuste considera- 
zioni , accortamente forse Corte* , stato ammesso 
all’ assemblea , ringraziato Montezuma e tutti gli 
altri delle disposizioni appalesate , dichiarò . non 
pretendersi per quella proclamazione tolta la co- 
rona del Messico all’ Imperadore che la ciugeva, 
nò mutata la fortuna di nessuno. Chè anzi l’ Im- 
perio crescerebbe di splendore e di potenza , per- 
ciocché ad esso unirebbonsi anche tutti que’ po- 
poli che fossero per sottomettersi agli Spagnuoli. 

Il vassallaggio prestato al Re di Spagna voleva 
essere significato colla presentazione di un tribu- 
to d’ oro e d’ argento , onde supplire a quante 
spese al Signor supremo occorressero per le cure 
che dovea prendersi a tutela e prosperità dell’ Im- 
perio. Non mancò Cortez di far sentire la ne- 
cessità di quest’ atto , come giusta conseguenza 
del primo ; nè Montezuma ne restò turbato , con- 
siderando necessario questo sacrifizio per mettere 
un termine alle vessazioni spagnuole , sempre 
fisso nel peusier suo , che Cortez , terminata in 
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sì luminosa maniera la sua missione , andar do- 
vesse a riferirne al suo Monarca il successo^ 

Tutto il tesoro di Axajacall , di cui abbiamo 
parlato , fu da Montezuma abbandonato per sif- 
fatto titolo a Cortez. I principi feudatari , i no- 
bili , le città tutte , mandarono a mano a mano 
la parte di tributo che loro fu dall’ Imperadore im- 
posta. Di guell’ ampia massa di ricchezze Cortez 
ne separò il quinto per la Corona di Spagna , 
aggiuntovi tutto quello ch’era raro per artifizio 
di lavoro , e per altra singolarità. Un altro quin- 
to aggiudicò a se stesso ; il resto ^ levato quanto 
occorreva per pagare i debiti e le spese , divise tra 
i capitani e i soldati , compresi anche quelli che 
erano rimasti a Vera Cruz. 

Ma intanto che gli Spagnuoli tripudiavano pel 
grosso bottino che aveano fatto , e per quello 
che, sotto l’ombra del supremo domiuio acqui- 
stato al loro Re sopra tanto Imperio speravano 
di fare in avvenire , la nobiltà messicana inco- 
minciava a scuotersi da quella indolenza penosa 
in cui l’avea fino- allora tenuta il sentimento 
troppo profondamente radicalo del rispetto eh’ essa 
avea pel suo Sovrano. La ruina del Re dell’ A- 
colhuacan , l’ imprigionamento di altri principi , 
il riconoscimento di un re straniero, di cui non 
era conosciuto che il puro nome , ed un pugno 
d’ uomini arroganti ed ingordi , che se ne diceva- 
no gl’inviati , chiamarono a riflessioni più forti 
di quelle che si fossero falle prima. Quindi sde- 
gno della presente fortuna e terrore della susse- 
guente ; quindi alto pensare per togliere dalla 
oppressione l’ Imperadore , e la nazione dalla igno- 
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minia. Alcuni ardirono parlare a Montezuma del 
dispetto generale , animarlo a gittar la paura , a 
ricuperare 1’ autorità , dichiarargli , che se non si 
fosse mosso egli , i suoi vassalli avrebbero operato 
da se medesimi. Non pofevansi tollerare più a 
lungo nè alla Corte nè nell’Imperio ospiti tanto 
insolenti e pericolosi. 

Non erano in minore fermento i sacerdoti 
messicani. Cortei avea detto e fatto abbastanza 
perchè intendessero costui minacciare l'ultima ora 
al culto de’ loro Dei e alla loro fortuna. Non è 
a dire , se presso ogni ordine di persone non met- 
tessero in opera quanto lo zelo e l’ interesse poteva 
mai loro suggerire. Ed aveano .un’ arma in mano 
ben più penetrante d’ ogni altra parlando in nome 
de’ Imo terribili Numi. 

Nè Montezuma era sì perduto d’ingegno, qua- 
lunque fosse la violenza che sulla mente sua fatto 
avesse la paura della personale sua sicurezza , e 
la persuasione dei destini celesti , da rion sentire 
in se medesimo stimoli efficaci abbastanza per pro- 
cedere al compimento di disegni conformi,: poi- 
ché , bene , o male che pensalo avesse sul fatto 
di dichiararsi vassallo del supposto discendente e 
successore di Quetzalcoatl , per nuli’ altro era di- 
sceso a tal passo che per liberarsi dagli odiosi 
stranieri. Fedele a questo suo disegno , fa chia- 
mare Corlez, e gli dice: Velia sincerità dei 

miei sentimenti , della lealtà del procedere mio , 
tutte y* ho date le prove che per me potevansi : 
volentieri vi ho ritenuto presso di me j mi sono 
messo tra voi ; e vi riterrei ancora , e conti- 
nuerei « convivere con voi , se ciò da me di- 
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pendesse. Ma nè gli Dei del Messico , nè i miei 
vassalli permettono , che io vi vegga qui più 
a lungo. Gli Dei minacciano tremende cose ; 
e tale inquietezza esorta tra 1 miei popoli , che 
potrebbe facilmente guidarli a fatti che io non 
avrei ulterior mezzo d' impedire. La mia e la 
vostra salute vogliono adunque , che ci sepa- 
riamo- E come otteneste già il gran fine che 
nella missione da voi eseguila v eravate propo- 
sto , giusto è , che andiate a renderne conto al 
vostro Monarca. Restò sbalordito a tal discorso 
Cortez ì tanto più , che udiva in Motitezuma un 
tuono più alto del solito , sebbene le sue parole 
fossero state accompagnate . da cert’aria affettuosa ; 
e sapea ne’ giorni addietro essere 1’ Imperadore 
stato in lunghe conferenze con ministri , con 
nobili , con sacerdoti. Cortez non perdette però 
animo ; ed accogliendo la dichiarazione con di- 
sinvoltura e serenità di sembiante , rispose , es- 
sere pronto a seguire le insinuazioni dell’ Impe- 
radore j ma fargli presente , che mancavangli i 
vascelli necessarii al trasporto de’ suoi , poiché 
quelli che lo aveano condotto alle coste dell’ Im- 
perio , per la lunga stazione erano ruinati ; e aver 
bisogno di tempo , d’ operai , di materiali , per 
fabbricarne de’ nuovi. Alla (piale risposta lieto 
Montezuma , affettuosamente l’abbracciò, dicen- 
dogli, non intender già esso, che la partenza 
sua dovesse essere precipitata. Darebbe intanto 
gli ordini opportuni per preparare , e far condurre 
i legnami ed ogni altra necessaria cosa sul luogo. 
Nè tardò infatti a mandar gente ne’ contorni del 
porto di Chiahuitzlan 5 e Cortez inviò colà alcu- 
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ili Spagnuoli , aspettando dal tempo combinazioni 
più favorevoli a’ suoi secreti disegni. Dicesi , che 
Montezuma , per dar peso alla intimazione fatta , 
avesse levato un esercito assai numeroso. Non 
può ammettersi sì facilmente una tale supposizio- 
ne , poiché essendo egli tuttavia in podestà degli 
Spagnuoli , dovea a gran ragione temere di sé» 
Ma non è inverisimile , che i Signori delle prò- 
vincie non avessero in questo mezzo incominciato 
a reclutare soldati. E forse Cortez se n’era av- 
veduto : e per questo prese il partilo di non fare 
opposizione alla proposta dell’ Imperadore. Quello 
poi che è vero , si è , che nello spedire una par- 
tita de’ suoi , Cortez commise a Martino Lopez , 
capo degli artefici , che intraprendendo i lavori , 
procedesse nei medesimi lentamente : perciocché 

tutt’ altra intenzione egli avea che di partire dal 
Messico , e stava aspettando il ritorno da Spagna 
di Portocarrero e di Montejo con dispacci , e for- 
se ancora con rinforzi. Se non che pochi giorni 
dopo Montezuma, chiamato a sè nuovamente Cor- 
tez , gli disse , non occorrere più pensare alla co- 
struzione de’ vascelli de’ quali si era parlato : per- 
ciocché gli era giunta la nuova essere approdati 
al porto di Chiahuitzlan diciotto bastimenti simili 
> in tutto a quelli sui quali egli era venuto alla 
costa; che per ciò, potendosi sopra essi imbar- 
care colla sua gente , uopo era ch’egli sollecitas- 
se la partenza sua. Era lieto Montezuma por 
questo accidente , lusingandosi , che più presto 
ancora di quello che speralo avea troverehbrsi li- 
bero da ogni angustia. Ma fu più lieto .Cortfz , 
il quale immantinente pensò, quell’armata essere 
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un rinforzo procuratogli da’ mandatari eh’ egli 
avea , siccome dicemmo spediti in Ispagtia ; e 
vedendo le pitture che di que 1 vascelli erano state 
inviate all’ Imperadore , non potè dubitare che 
non fossero spagnuoli. Perciò prontamente rispo- 
se -, che se que 1 vascelli doveano far viaggio per 
Cuba < egli andrebbe immantinente. Se cosi non 
fosse , sarebbe necessario eseguire quanto erasi 
dianzi concertato, 

CAPO UNDECIMO. / . 

> 

Velasco manda sul Continente Narvaez per arrestare Cor- 
te/.. — Giunto Narvaez sulla costa, fa iotimare a Sau- 
doral , comandante di Vera-Cruz , gli ordini del Go- 
vernatore di Cuba, —r Sandoval arresta gli inviati , e 
li manda à Messico. — Condotta di Corte* con que- 
sti, e suoi preparativi* — Vani maneggi per un accor- 
do.— Cortez marcia } sorprende Narvaez, lo fa prigio- 
niere, c ne acquista i soldati e le navi. 

Abbiamo già osservato nell 1 antecedente' libro , 
che Velasco non avea deposto il rancor suo con- 
tro Corlez. E poiché si vide, dalla Corte di Spa- 
gna pel favore di Fonseca > che continuava a 
presiedere agli affari dell 1 Indie , fallo governatore 
di Cuba indipendente da d. Diego Colombo , che 
dapprima il nominò a quel posto ; ed in oltre in- 
vestito del comando de’ paesi che scoperti avesse 
sul Continente T tutta richiamò in cuore l' ira 
che covava contro Cortez , e a grandissime spese 
si pose ad allestire un’ armata , e a radunare un 
esercito per distruggerlo insieme con quelli che 
lo aveauo seguito , caso che non lo avessero alla 
prima intimazione abbandonato. Fu l’armata com- 
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posta di undici navi d'alto bordo e di sette bri- 
gantini , e r esercito di ottocento fanti spagnuoli , 
di ottanta cavalli , e di dieci , o dodici cannoni , 
con abbondante provvigione d’ armi , di munizio- 
ni e di viveri. Delle quali cose tutte diede il 
comando a Panfilo Narvaez , col titolo di suo 
‘ luogotenente : ordinandogli , che cercasse ogni 
maniera di arrestar Cortez e mandarlo subitamen- 
te a lui , che voleva dargli di sua mano il me- 
ritato gastigo -, che facesse lo stesso dei principali 
capitani che seguivano Cortez se non passavano 
tosto sotto le sue bandiere ; e pigliasse possesso 
in suo nome dei territori che avesse conquistati , 
e li aggiudicasse al distretto del proprio governo. 
Erano già noti a San Domingo , come a Cuba 
ed altrove , i portentosi fatti di Cortez nel Mes 
sico ; e i Frati eremiti , i quali trovavansr anco- 
ra in autorità nella Spaguuoia , considerando , 
che i preparativi di Velasco lungi dal poter ser- 
vire agl’ interessi della Spagna , v’avrebbero por- 
tato nocumento , eccitando una guerra civile , e 
mettendo in pericolo quanto sino allora erasi nel 
Messico guadagnato , mandarono a Velasco un 
Prete, giudice uell’Audìenza reale di San Do- 
mingo , il qual vedesse di rimoverlo dalia impre- 
sa \ e nel caso che vi si ostinasse ,, gl’ intimasse 
.l’ordine di disarmare, ricorrendo in via civile ai 
Tribunali se credesse aver ragioni da far valere. 
Andò il Prete a Cuba ; parlò: e non cedendo 
.Velasco alle persuasioni , gl’ intimò gli ordiui 
impostigli. Ma non per questo fu la spedizione 
differita. Allora il Prete non trovò altro ripiego 
che di salire sull' armata aneli’ egli , sperando 
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forse di meglio far valere la sua autorità con Nar- 
vaez ; e sull’ armata medesima audò pure il se- 
gretario di Velasco , Duéro , quegli che tanto 
avea contribuito a far nominare Cortez alia impresa 
del Messico. 

Giunta l’armata a San Giovanni d’ Ulua, Nar- 
vaez mise a terra alcuni de’ suoi, i quali casual* 
mente incontratisi con tre Spagnuoli della guar- 
nigione di Vera-Cruz , li condussero al Capitano , 
che interrogatili , seppe da essi tulio ciò che suc- 
cedeva nel Messico , e io che stato era la piazza al- 
la quale essi appartenevano. Allora mandò con tre 
de’ suoi, e con un notaio, un prete suo fidato , 
di nome Giovanili Ruiz dì Guevara , a V era * 
Cruz , con commissione di dichiarare al coman- 
dante Gonzale Sandoval , qualmente con grandi 
forze Nàrvaez era ivi arrivato per far ragione a 
Diego Velasco della offesa avuta da Cortez , che 
s’ era tolto dalla ubbidienza sua , mentre d’ ordi- 
ne e a spese del medesimo era fatta l’ impresa 
del Messico : onde intimargli, che Velasco solo 
conoscesse e il suo Luogotenente. Credeva il 
Prete , che niuna difficoltà dovesse fare Sandoval 
a tale intimazione ; ma udì invece rispondersi , 
essere JMarVaez suo amico , e crederlo fedele sud- 
dito del Re 5 i cui interessi , nello stato nel qua- 
le erano le cose del Messico esigevano , eh’ e- 
gli anzi si unisse a Cortez. Che se per avventu- 
ra tentasse qualche violenza contro Cortez , sa- 
pesse , eh’ e^li e tutti i soldati della piazza vor- 
ri bbero prima morire che unirsi loro. Il Prete, 
di temperamento assai caldo , a tale dichiarazio- 
ne di Sandoval non seppe contenersi , e si ab- 
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bandonò ad ingiurie e minaccie contro Cortes , 
e a gridare lui e Sandovai per traditori , ingiun- 
gendo al notaio d’ intimare 1’ ubbidienza a Nar- 
vaez sotto pena della vita. Sandovai , interrom- 
pendo il notaio con dirgli , che se intimato aves- 
se ordini d’altri che del Re, lo avrebbe fatto 
immantinente impiccare, sdegnato della protervia 
del Prete , che seguitava ad insultarlo , fece ar- 
restar lui e tutta la comitiva , e li mandò ben 
legati a Cortez. 

Era già informato Cortez dell’ arrivo di tante 
forze mandate da Velasco , e considerata la dif- 
ficile sua situazione , di cui non potevano essere 
che funeste per lui le conseguenze , o abbando- 
nasse la Corte , o vi restasse , cercò nella dissi- 
mulazione i primi ripieghi. Disse a Montnuma , 
essere quegli Spagnuoli vassalli del suo Re , ve- 
rosimilmente apportatori di un’ altra ambasciata 
per fortificare la prima , coi quali presto concer- 
terebbe le cose convenienti. A’ suoi soldati dice- 
va , Narvaez essere suo amico, e uom d’ooore e 
di capacità ; non dubitar punto , che non si unis- 
se a lui per r interesse del Re , anzi che farsi 
strumento delle vendette di Velasco. Ma ai suoi 
Capitani non nascondeva le sue apprensioni $ e 
mentre parlava della ingiusta causa sostenuta da 
Narvaez , esagerava la poca , indisciplinata e nien- 
te . a Sg ue rrita gente che colui conduceva ; indi 
chiesto il loro parere , colle arti solite li fece ve- 
nire in quello che nella circostanza gli sembrava 
migliore : di tentarsi , cioè , le vie di pace , e 
fare a Narvaez tali partiti , che non potesse non 
accettarli. Ma nel tempo medesimo non mancò 
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di pensare a farsi forte. A tale intendimento , 
domandò ai Tlascalesi sei mila uomini d’ armi 
per una occasione in cui potrebbero facilmente 
abbisognargli j ed ordinò ad alcuni soldati che avea 
nella provincia di Cinantla in cerca di miniere , 
che disponessero i Cacichi del paese, nemici de’ 
Messicani , e seco lui in secreto alleati , a dargli 
due mila uomini. E perchè sapeva usarsi colà 
lunghe e grosse picche , colle quali dicevasr far 
meraviglie iu guerra, se ne fece mandare -tre- 
cento , e incominciò ad addestrare nel maneggio 
delle medesime i fanti spagnuoli , onde potessero 
in caso resistere alla cavalleria di Narvaez. E 
quando giunsero i prigioni mandati da Sandoval , 
usci a riceverli cou istraordinario accompagnamen- 
to 5 e fatto loro levar subito le manette , con 
grande umanità li abbracciò ; e al prete Gueva- 
ra singolarmente fece distinta accoglienza ,• dicen- 
do , che sarebbe sua cura l’ insegnare a Sandoval 
come andava rispettata una persqua della sua di- 
gnità 5 e il tenne seco a tavola , e ripetè , sti- 
marsi assai fortunato d'avere Narvaez in quel 
paese, dall' amicizia sua e dalle antiche sue ob- 
bligazioni ripromettendosi molto. E volle , che i 
suoi soldati si facessero veder tutti allegri e pie- 
ni d’ animo , e che il, Prete fosse testimone del 
modo con cui era trattato da Moutezuma e dai 
prìncipi messicani; Poi , regalato lui di alcune 
gioie preziose , e gli altri d’ altre belle cose , li 
.rimandò liberi , facendo , che s’ unisse loro fra 
Bartolommeo di Olmedo, savio e valente uomo, 
a cui commise di negoziare cou Narvaez , dan- 
dogli lettere per Narvaez medesimo, pel Giudi- 
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ce dell’ Audienza reale di San Domingo e pel 
segretario Duero , e gioie da ripartire in regalo 
secondo che meglio il Frate stimasse. 

Narvaez si era acquartierato in Zempoala ; e 
il Cacico dapprima si fece sollecito di accarezza* 
re codesti Spagnuoli , credendoli amici di Corte* , 
siccome per la medesima ragione Montezuma avea 
dal’ ordine che si facesse in altri paesi. Ma pre- 
sto quel Cacico ebbe a disingannarsi , vedendo , 
che s’ impossessarono violentemente di tutto 1’ oro 
e di tutte le gemme che Corlez avea lasciate co- 
là in deposito, e che trattavano i loro ospiti da 
nemici. Intanto giunse il prete Guevara , che 
raccontò le meraviglie vedute , la figura che fa- 
ceva Coi tez, la benevolenza verso lui di Montezu- 
ma , il rispetto de’ Grandi , e la gentilezza e 
benignità colla quale avea trattalo lui e i com- 
pagni. Dalle quali cose avendo voluto scendere a 
dire quauto importava, che disunione non avesse 
luogo fra i due comandanti , Narvaez con mai 
viso il cacciò , dicendogli , le astuzie di Corlez 
non muoverlo. E quandi) seppe che il Prete ne 
faceva il panegirico cogli altri , il trattò come 
traditore. I più però affezionavansi alla pace. 
Giunse poi fra Bartolomraeo d’ Olmedo per trat- 
tarne espressamente 5 e da uomo imparziale ren- 
duto. testimonio della condotta e dei sentimenti 
di Cortez , disse i mali sommi che venuti sareb* 
bero dalla discordia : che gl 1 interessi di Velasco 
sarebbero più assicurati lasciando che si compisse 
la conquista; e quali si fossero gli ordini ch’e- 
gli (Narvaez) avesse, sapersi che sempre va in- 
nanzi secondo i casi , la prudenza per temperarli 
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conforme te circostanze. E come Narvaez rispose 
con impeto , non patteggiare Veiasco con suddito 
ribelle j condursi a momenti a dichiarar traditori 
quanti erano con Cortez $ aver egli forza bastan- 
te per cavar di mano a costui la conquista ; il 
Frate soggiunse tranquillamente , doverlo avverti- 
re , che prima d’ arrivare a Messico doveasi pas- 
sare per provincie d’ Indiani bellicosi , amici di 
Cortez , che ne piglierebbero la difesa $ tutti gii 
Spagnuoli eh’ erano con essoioi non avere che un 
sentimento , pronti a perire insieme col loro Ca- 
pitano 5 Montezuma essere sì potente da mettere 
contro ad ogni soldato che volesse assaltar Cor- 
tez , un intero esercito. L’ affare essere gravissi- 
mo : volersi maturare con lunga meditazione ; e 
tornerebbe per la risposta. 

E il Giudice e Duero lodarono molto la pro- 
posta fatta dal Frate ; e i Capitani e soldati di 
sua conoscenza , veduti e parlamentati da lui , 
indi tutti gli altri , mostraronsi volonterosi del* 
1’ aggiusta memto ; e sarebbe nato un secondo par- 
tito in favore , se non di Cortez , della pace , se 
accortosene Narvaez , non gli avesse intimato di 
uscire di Zempoala. In quel punto giunse il Giu- 
dice j il quale , considerala l’importanza della 
cosa , domandò , che si convocasse un Consiglio 
de’ Capi dell’ esercito , onde prendere la risolu- 
zione che più conveniva per la risposta da dar- 
si a Cortez , ebe si mostrava inclinato alla pace. 
E già parecchi inclinavano a questo partito , quan- 
do Narvaez per tutta risposta al Giudice e a 
fra Bartolommeo , ordinò ai banditori , che pub- 
blicassero la guerra contro Cortez a sangue e a 
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fuoco , dichiarandolo traditore del Re , metten- 
done a taglia la testa , e comandando la marcia 
dell’ esercito. Il Giudice , sdegnato di tanto ol- 
traggio alla sua autorità , fece tacer sul momen- 
to i banditori , comandò a Narvaez , che non 
avesse a muoversi di Zempoa la sotto pena di mor- 
te , nè senza il parere e 1’ accordo generale di 
tutto l’esercito servirsi delle armile ai Capita- 
ni e soldati , che non gli ubbidissero. Ma ÌNar- 
•vaez lo fece arrestare , e condurre immantinente 
a Cuba : il che fu di grande scandalo a tutti. 
Fra Bartolommeo non tardò a fuggirsi verso Mes- 
sico senza risposta. 

Cortez alla informazione che il Frate gli fe- 
ce , .deliberò di marciare contro Narvaez ; e i 
suoi non esitarono ad approvarne la risoluzione. 
Montezuma gli esibì un esercito, che non volle. 
Lasciò centoquaranta de’ suoi in Messico , con 
Alvarado alla testa raccomandandogli di guardare 
e trattar bene l’ Imperadore , e di mantenersi in 
buon’armonia coi Messicani. Nel congedarsi però 
da Montezuma , pregatolo a continuare la sua 
protezione agli Spagnuoli che lasciava , non dis- 
se d’ andare a far guerra , ma bensì a chiarire 
gli equivoci che gli parevano nati : con che ven- 
ne a giustificare il lasciar che faceva l’accennata 
partita di Spagnuoli nella capitale , e il rifiuto 
dell’ esercito offertogli . Egli partì con soli settan- 
ta uomini ; ebbe però per via alcuni rinforzi con- 
dotti dai suoi , ed ebbe le trecento picche di 
Chinanlla. Sandovai gli condusse sessanta uomi- 
ni della guarnigione di Vera-Cruz ; ma i Tla- 
scalesi , qualunque ne fosse H motivo , non gli 
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diedero i quattromila guerrieri che loro avea do- 
mandato. Giunto io vicinanza di Zempoala , man- 
dò nuovi inviti a Narvaez per mezzo di Giovan- 
ni Velasco , persona che pel credito , e la paren- 
tela sua col Governatore di Cuba, pareva assai 
atta a procurare la concordia. Ma Narvaez non 
fece che insultare il messo e chi lo manda- 
va. S’interpose Duerp; a cui Cortez si dichiarò 
pronto a lasciare a Narvaez la conquista del Mes- 
sico , disposto egli a tentarne altre da altra par- 
te. Nemmeno questa sì generosa proposta giovò. 
Fu anzi costruito Duero ad avvisare Cortez ,• che 
gli si tendevano insidie per averlo vivo , o mor- 
ta nelle mani. Non essendo più speranza di ne 
goziare , còlta l’opportunità', che per un furioso 
temporale , Narvaez avea ricondotto in città il 
suo esercito , Cortez a mezza notte con soli du- 
genio cinquanta uomini , senza cavalli , nè con 
altre armi che picche , spade , rotelle e pugnali , 
tacitamente entralo in Zempoala , diede sì furioso 
assalto alle genti di Narvaez , alloggiate al mag- 
gior tempio di quella città, che prima dell’alba 
fu padrone del quartiere, di tutti i nemici, del- 
l’artiglierìa loro , delle loro armi e de’ loro ca- 
valli , non avendo avuto che quattro de’ suoi mor- 
ti } quindici n’ebbero i nemici; Molti però dal- 
1’ una parte e dall’ altra furono i feriti. Narvaez 
e Salvatierra , nemico personale di Cortez , furo- 
no fatti prigionieri , e condotti a Vera-Cruz. Al- 
lo spuntar del sole giunsero a Cortez duemila Ci- 
nantlechi , che avea domandati, i quali serviro- 
no a far conoscere alla gente di Narvaez , che 
non gli mancavano arnica In poco tempo tutto 
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1’ esercito e l’ armata ciré Narvaez avea condotti , 
furono al servizio di Cortez. L’ ammirazione del 
valor suo e della grandezza d’ animo che in ogni 
suo atto dimostrava , fece che soldati ed uflìziali 
condotti da Narvaez gli si dedicassero volentieri -, 
in quanto all 1 armala , dee dirsi , che la dovette 
alla rapidità colla quale egli mandò a sorprende- 
re quelli che la custodivano. Egli ne fece por- 
tare a Vera-Cruz le vele , il sartiame , i timoni 
di tutti i vascèlli , e condurne a Zempoala i pi- 
loti e marinai , sostituendo alla guardia de’ legni 
gente sua. Non può esprimersi la festa die di 
questa sua vittoria fecero i Zempoalesi /riguar- 
dandosi come liberati da, una incursione nemica t 
essi aveano sofferto ogni genere d’ oppressione e 
di ladroneccio. E vennero pure a congratularsene 
i popoli e Cacichi circonvicini , le dichiarazioni 
loro accompagnando con doni d’ ogni maniera. Il 
che finì di persuadere i soldati di Narvaez del 
buon cambio che aveano fatto passando al servi- 
gio di Cortez. • 

. ' ' * v 1 4 
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CAPO DUODECIMO. 

» . • 4 . » 

Assassinio de’ Messicani commesso da Alvarado in assen- 
za di Cortez. — Sollevazione de’ medesimi contro gli 
Spagnuoli , e angustie di questi all’ arrivo di Cortez.*- 
Assedio eh’ egli sostiene nel quartiere. — Sue sortite; 
..stragi e guasti fatti senza' migliorare la sua situazio- 
ne. — Montezuma fa cessare un assalto che dovea es- 
sere funestissimo per gli Spagnuoli , ed è ferito dai 
suoi. — Continuano le ostilità. •— Cortez non vuol 
partire. — Morte di Montezuma. 

* \ ì ” 

Potente Cortez per un esercitò di mille e più 
valorosi soldati, con cavalli, con artiglieria ; di- 
sponitore inoltre di buon numero d’indiani allea- 
ti , non deve far meraviglia , se dopo la vittoria 
di Zempoala, meditava spingere varie partite de’ 
suoi sulle coste del Golfo messicano , ed estende- 
re o coi trattati , o colla forza il predominio suo 
in un paese che ornai poteva contare suo proprio. 
Ma quando meno se lo aspettava , egli dovette 
affrettare il suo ritorno a Messico. Grandi novità 
erano colà succedute nel tempo delia sua lonta- 
nanza. I Messicani , gli scrisse Alvarado , avea- 
no prese le armi contro di lui , a dispetto di 
Montezuma , il quale si teneva ancora nell’ allog- 
giamento degli Spagnuoli ; ed inquietavano que- 
sti con sì frequenti assalti , e in tanto numero, 
che se non fossero prontamente soccorsi , corre- 
van rischio di rimanére oppressi. Al messo d’ Al- 
varado era unito un ambasciadore di Montezu- 
ma , il quale mandavagli a dire , non essere egli 
in istato di tenere a freno i suoi vassalli : soffrir- 
ne la sua autorità ; non essere per distaccarsi da 
Alvarado , ma rendersi necessario il sollecito ri- 
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torno di Cortez per rimediare ai disordini. Ecco 
come in Messico erano ite le cose. 

Venuta 1’ annua festa dei Dio Huitzilopochtli , 
la quale celebravasi con balli deli’ Imperadore , 
de’ principi , de’ nobili , de’ sacerdoti e del popo- 
lo , fu domandato ad Alvarado , che volesse per- 
mettere , che Montezuma , secondo 1’ uso , inter- 
venisse alla solennità , e si portasse al tempio 
maggiore, ove radunanza avea luogo. Noi vo- 
gliam credere , che considerazioni politiche in- 
ducessero Alvarado a non acconsentire alla istan- 
za. Naturalmente non gii erano ignoti " i mali 
umori de’ Messicani , e Cortez gli avea raccoman- 
dato di guardare l’ Imperadore. Poteva la condi- 
scendenza sua avere gravissime conseguenze. Al- 
lora si deliberò di fare la festa nel cortile del 
palazzo in cui cogli Spagouoli abitava anche Mon- 
tezuma. Così questo principe v’ interveniva , ed 
Alvarado poteva prendere le misure opportune per 
conservare l’ordine e la tranquillità. Gran nu- 
mero di nobili , di sacerdoti ^ di personaggi , i 
più ragguardevoli della Corte e dell’ Imperio , 
venne colà. Erano ornati tutti pomposamente e 
riccamente , siccome 1’ occasione richiedeva ; e 
al suono de’ musicali strumenti usali dai Messi- 
cani , incominciassi il ballo religioso con incre- 
dibile universale tripudio. Se non che inoltratosi 
il ballo a segno , che ornai tutti erano stanchi , 
Alvarado all’ improvviso fa entrare i suoi soldati 
ad assaltare furiosamente quella moltitudine defa- 
tigata , che non ha, armi per difendersi , nè mo- 
do di fuggire. Terribile fu la strage : il sangue , 
inondò i cortili , ed ogni più nascosto luogo dei 
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palazzo ; gli urli de’ moribondi , il fremito di 
tutti , fecero io un momento cambiare la scena 
di una gioia innocente in qaella dei piu profon- 
do terrore. In quel giorno disastroso perì il fiore 
della nobiltà messicana ; e la nazione con inni 
dolenti rammentò per qualche secolo .questa orri- 
bile sciagura ; forse in qualche rimoto angolo del 
tradito Anahuac v’è ancora dii ripete qualche stro- 
fa dì quegl' inni lamentevoli. 

Qual demonio mai ispirò ad Alvarado questo 
crudele assassiuio ? Sahagun , Las-Casas , Goma- 
ra , n’ accusano l' avarizia di quel capitano. È 
certo , che dopo l’ orrendo macello , i cadaveri 
de 1 trucidati furono dagli Spagnuoli spogliati d’ o- 
gni ricco ornamento. Quelli i quali non trovano 
fondala abbastanza una tale imputazione , accusa- 
no i Messicani di un nascosto disegno di truci- 
dare gli Spagnuoli. Ma questa non può essere che 
un' atroce calunnia. Che potevano fare mai uo- 
mini mezzo ignudi ed inermi? Mólto più- dopo 
aver consumate tutte le loro forze in un ballo sì 
violento? 

’ Il popolo non poteva essere indifferente a sì 
spietato fatto. Molte bande portaronsi furiose ai 
quartiere degli Spagnuoli , gettarono giù una par- 
te del muro che il cingeva , fecero vari sbocchi 
nel palazzo, abbruciarono le munizioni ivi giacen- 
ti ; ma l’artiglieria e i fucili spagnuoli la repres- 
sero , e il muro fu rifatto. La notte avea data 
tregua ; all' apparire del nuovo giorno si rinnovò 
per parte de’ Messicani 1’ assalto , e con tanto im- 
peto , che gli Spagnuoli sarebbero stati perduti , 
se , uscito fuori, Montezuma non avesse coll' au- 
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tonti sua frenato il furore della moltitudine. Il 
rispetto che avea ancora per lui quello sventura- 
to popolo , fece che più non assaltasse il quartie- 
re di quella razza di perfidi. Però mise fuoco ai 
quattro brigantini che Cortez dianzi avea fatto fab- 
bricare sul lago per procurarsi un asilo in caso 
di pericolo ; e deliberò di far perire gli Spagnuo- 
li di fame , impedendo 1’ introduzione di viveri 
nel loro alloggiamento, e a tal effetto scavandovi 
un profondo fosso all’ intorno. . . 

Tale era lo stato delle cose quando ne fu scrit- 
to a Cortez. Questi abbandonò tosto ogni altro di- 
segno conceputo * e rapidamente marciò co’ suoi 
verso Messico. I Tlascalesi , vedutolo vittorioso 
di ISarvaez , Io accolsero in trionfo. Ivi egli fe- 
ce la mostra della sua gente ; e si trovò avere 
uuvaulasei cavalli , e mille e trecento fanti. Il 
Senato di Tlascala gli aggiunse due mila de’ suoi: 
avrebbe voluto dargli tutto l’ esercito della Repub- 
blica , poiché Podio inveterato contro i Messi- 
cani gli faceva ardentemente desiderarne la inte- 
ra ruma 5 ma Cortez non volle dare ombra a Mon- 
tezuma. 

Ai 24 di giugno entrò in Messico senza alcu^ 
uà resistenza. Ben vide , che quella grande città 
non avea più 1 ’ aspetto cbe presentava prima del- 
la sua partenza. Le strade , dianzi popolatissime , 
erano presso che deserte 5 molti ponti erano sta- 
ti levati dai canali. L’universale silenzio gli di- 
ceva abbastanza ciò che poteva attendersi. In mez- 
zo al tripudio con cui fu ricevuto al quartiere 
da’ suoi Spagnuoli , venne Montezuma ad incon- 
trario colle dimostrazioni dell’ amicizia e della 
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confidenza. Quel troppo deboi monarca amava 
Cortez , e sentiva di meritarne la stima N e l’ af- 
fezione \ ma Cortez non sentiva che gl’ interessi 
della sua crudele ambizione. Egli trattò Monte - 
zuma come uomo di cui sospettava -, nè gli cor- 
lispose che con disprezzo. 

Le forze unite tra Spagnuoli ed alleali erano 
allora di nove mila uomini 5 i quali non potendo 
tutti alloggiare nel palazzo , fu d’ uopo collocarne 
in altri luoghi. Si scelsero a questo effetto alcu- 
ni edifizii posti nel recinto del tempio maggiore , 
uou solamente perchè forte n’ era la situazione , 
ma perchè a cagione della vicinanza potevasi man- 
tenere una comoda comunicazione col quartier ge- 
nerale. Ma la moltitudine di questa gente di guer- 
ra voleva maggior quantità di viveri, e’I’odio 
dei Messicani contro gli Spagnuoli aveà fatto ces- 
sare i mercati. Cortez mandò a minacciar Monte- 
zuma perchè i mercati si aprissero come dianzi $ 

• ed avendogli IMmperadore fatto rispondere, che 
le persone più autorevoli eh’ egli potesse impie- 
gare all’uopo, erano come lui prigioni degli Spa- 
gnuoli , si trovò obbligato a mettere 'in libertà il 
principe; Cuillahuitzin , fratello di Montezuma , il 
quale però nè più ritornò al quartiere, nè .stabi- 
li i mercati. Egli anzi fu dai Messicani posto al- 
la testa delle loro truppe , e diresse tutte le osti- 
lità susseguenti. Merita d’ essere rammemorata la 
serie dei generosi , ma troppo mal condotti sforzi 
de’ Messicani. 

Il giorno in cui Cortez ritornando entrò io 
Messico , niuno *, siccome abbiamo detto , si mos- 
se contro di lui. Ma nel dì susseguente il popo- 
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10 si mise a gittare lauti sassi e freccie contro 
gii Spaguuoli , che tutto il pavimento de’ cortili , 
e tutti i terrazzi del palazzo ne furono intera- 
mente coperti ; e tanta era la turba degli assali- 
tori , che non vedevasi più un palmo del suolo 
delie strade circonvicine. Cortez spinse fuori quat- 
trocento Spaguuoii , e grossa partita di Tlascale- 
si } ma poco fu il danno che fece con queste for- 
ze ai Messicani., che seppero ritirarsi a tempo. 

L’ impresa maggiore di Cortez , iu quella sorti- 
ta, fu di abbruciare qualche casa. Ritornarono per 
ciò i Messicani all’ assalto , ed uscito loro contro 
Ordaz con dugento soldati , finsero di ritirarsi 
iu disordine a modo, che diedero campo agli Spa- 
gnuoli d’ inseguirli allontanandosi dal quartiere. 
Allora sbucarono i Messicani da ogni parte , e 

11 circondarono,, assaltandoli di fronte , alla schie- 
na , ai fianchi. Se nou che operarono con tanto ' 
tumulto e disordine , che infine facevano troppo 
imbarazzo a se stessi , e poco danno ai nemici. 
Nel tempo medesimo però una immensa folla di 
Messicani Iacea piover loro addosso una lempesta 
orribile di sassi e di treccie. Ordaz si ajutò con- 
tro questi colle balestre e cogli schioppi a mo- 
do , che li cacciò dei terrazzi ; e colle spade e 

le picche respinse la moltitudine che ingombrava 
le strade. Restarono morti otti Spagnùoli, e qua- 
si tutti furono feriti , e lo fu Ordaz medesimo. I 
Messicani attaccarono fuoco a varie parti del quar- 
tiere , così che per estinguerlo , Cortez fu obbli- 
gato a demolire un grau tratto di muro , e a di- 
fenderne l’apertura coll’artiglieria. Nella notte la 
muraglia fu rifatta. Il dì seguente l’attacco dei 
St. dell’America T. III. 7 
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Messicani fu più violento : cadevano a centinaia 
sotto i colpi a mitraglia i ma tanta era la mol- 
titudine ognor crescente , che le loro perdite non 
rilevavansi. Cortez uscì colla maggior parie delle 
sue truppe ì percorse una delle principali strade 
della città combattendo ; espugnò alcuni ponti , 
di’ erano difesi dagli abitanti; abbruciò delle ca- 
se , e verso il declinare del giorno ritornò al quar- 
tiere con più di cinquanta Spagnuoli feriti. Sicco- 
me poi i| maggior danno che in questa guerra gli 
Spagnuoli soffrivano, procedeva dalla gente appo- 
rtata sui terrazzi; per minorarne gli effetti, im- 
maginò di costruire tre macchine a foggia di car- 
ri coperti, atte a portare ciascheduna venti uo- 
mini , e difese da grosso tavolato , così che nè 
le treccie , nè i sassi potessero offenderne quelli 
che v’eran dentro ; e frattanto per certe finestrel- 
le praticate essi avessero comodità di far uso dei 
loro fucili* ■ ' ' . . - • 

Montezuma dalle torri del palazzo avea già ve- 
duto uno de’ combattimenti descritti , e nella tur- 
ba de’ Messicani osservato suo fratello Cuillahuit- 
ziu comandare gli assalti. L’ uccisione di tanti 
de’ suoi , la distruzione della sua città , il peri- 
colo di perdere ia coroua e la vita , misero in 
gran tumulto i suoi affetti : e desideroso di por 
riparo a tanti mali ; mandò per Cortez , a cui 
disse , non altro mezzo di salute per gli stessi 
Spagnuoli vedere egli ornai , che quello di non 
più oltre differire ia loro partenza dalla Corte , 
giacché troppo forte era ne’ Messicani il bollore 
dell - iracondia. Nè fu bisoguo di molte , preghiere 
peichè Cortez ue convenisse : imperciocché i suoi 
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soldati , oltre essere travagliati continuamente con 
tanto impeto, trovavansi ornai in necessità di lotta* 
re ancora colla fame : giacché da atquauti giorni 
appena aveano abbastanza per non morire, d' ine* 
dia, mancando loro intanto ciò che occorreva per 
aver forza a resistere. Stretto da tali angustie , 
convinto di non potere farsi padrone della città , 
dolente di dover perdere in un momento quanto 
avea guadagnato col suo coraggio , colla sua in- 
dustria e col favore' della sua fortuna , si piegò 
ai desideri! dell’ Imperadore ; e disse essere prouto 
a partire ,' a patto però , che dai Messicani fos- 
sero deposte le armi. Ma nel tempo che concer- 
tavansi queste cose , ,i Messicani tentavano un as- 
salto generale al quartiere degli Spagnuoli. Im- 
menso era il numero di quelli che cercavano di 
salire sul muro per entrar dentro ; e d’altra par- 
te moltissime schiere d’arcieri tiravano di fianco 
freccie agli assaliti , onde deviarli dalla difesa. 
r»c i cannoni nè i fucili bastarono più a tenete 
indietro gli aggressori *, perciocché , a malgrado 
della strage che questi soffrivano , misero final- 
mente piede nel quartiere, e combattevano corpo 
a corpo cogli. Spagnuoli. Erano questi , sopraffat- 
ti da tanta moltitudine , in pericolo estremo $ quan- 
do Montezuma , vedendo tanto sangue spargersi , 
e dubitando di sè , pensò di farsi; fuori , e colla 
presenza e \oce sua arrestare il furore de’ suoi. 
Al comparir del Monarca sul terrazzo , cessò l’as- 
salto: tutti ammutolirono , e ritolti inginoccbiaron- 
si per riverirlo. Se prese avete le armi , disse 
egli con gran fotza ,< p$r zelo della mia libertà , 
m' è cara la Jedeltà vostra $ ma saper dovete , 
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che non sono prigioniero di questi forestieri , 
e posso , se voglio , abbandonare questo pa- 
lazzo di mio padre , e ritornare al' mio. Se 
vt o fendè uria più lunga dimora in mia Corte 
di' questi stranieri , sappiate , eli essi mi han- 
no data parola di partire ^ e, partiranno tosto 
/che voi deponiate le armi. Cessate , dunque da 
ogni inquietudine , e fatemi palese la' fedeltà 
vostra ,• se per avventura non sia vero : quello 
che mi è venuto all ’ orecchio , cioè , che ave- 
te giurato ad altro signore V ubbidienza che 
dovete a me: il che ne io credo , nè voi po- 
tete fare senza tirarvi addosso P ira del Cielo. 

Il silenzio di tanta moltitudine fu rotto dalla 
voce di uno , che rinfacciò all’ Iinperadore la vil- 
tà per la quale ", fattosi prigionièro de’ suoi nemi- 
ci , messa avea la- fortuna de’ suoi popoli in tan- 
ta calamità , alle quali parole- aggiunse frauda* 
eia di tirargli un colpo di freccia , gridando do- 
versi lasciar Ubèro il trono ad altro miglior prin- 
cipe. L’esèmpio di colui fu ben presto seguitato. 
£ ai gridi d’ improperio successe una tempesta di 
sassi e di saette verso il luogo ov’èra Montezuma , 
che fu portato nel suo appartamento ferito nella 
testa e in una , gamba da un colpo di sasso , e 
in un braccio da una freccia. L’ assalto intanto 
incominciò di bel nuovo j se non che alcuni No- 
bili chiamarono Cortei in quel luogo ov’ èra sta- 
to 1’ Imperadore, proponendo qualche misura di 
aggiustamelo. Nessuno degli Storici ha lasciata 
memoria delle cose proposte 5 Hanno riferito pe- 
rò , che Cortez si dolse /domandando perchè vo- 
lessero trattarlo da nemico , mentre da lui non 
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aveano ricevuto alcun male : quasi da quanto aVea 
fatto fino allora non provenissero i disordini e le 
confusioni sorte in tutto P Imperio l Que’ Nobili 
però risposero francamente , che se voleva evita- 
re le ostilità -, uscisse tosta q essere essi risoluti di 
morire , q di distruggere fina alP ultimo tutti gli 
Spagnuoli, 6 poiché dichiarò loro non lagnarsi 
per; paura delle loro armi « ma pel dolore d’ esse- 
re costretto ad ammazzar tanta gente 1 e a di- 
struggere una si bella città , essi ri lasciarono ri- 
petendo quanta aveano detta prima. Fa ^ d’ uopo 
adunque credere f ciré Cortez in mezzo a tante 
strettezze , e nella circostanza in coi forse Mon- 
tezuma non poteva giovargli più o declinasse 
dalla sua prudenza , o qualche cosa movesse in ' 
sua mente che valesse a superare P evidente peri"' 
colo nel quale si trovava» ..*./• 

Quello che sappiamo sj è , che terminate le 
fre macchine delle quali abbiamo parlato , egli 
usci fuori con esse, con tre mila Tlascalesi ed al- 
tre truppe ausiliarie , colla maggior parte degli 
Spagnuoli e con dieci pezzi di cannone , e pre- 
se dr bel nuovo una delle principali strade della 
città. Giunto al primo ponte , si pose con quel- 
le macchine e colle scale a voler discacciare dai 
terrazzi delle Case attigue gli abitanti , che tira- 
vano sassi e saette' perciocché non liberandosi 
da quelli , non avrebbe potuto espugnare jl pon- 
te. Ma per quanto valorosamente gli Spagnuoli 
combattessero fino a mezzogiorno, dovettero ritor- 
nare al quartiere. I Messicani , preso coraggio da 
quella riliratà per gli Spagnuoli umiliante , non 
ti lasciarono in quiete. Ed oltre che per le stra- 
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de eranvi grosse parlile , che continuamente : fi 
assaltavano , cinquecento Nobili andarono a forti- 
ficarsi con armi e vittuaglìe sull’ atrio superióre 
del maggior tempio, con freccie e sassi tempe- 
standoli , giacché di là dominavano sul quartie- 
re. Laonde Corlez dovette mandare a quella par- 
te un capitano, e cento soldati per discacciameli 5 
e come questo corpo venne per tre volte furio- 
samente respinto , deliberò di andare egli mede- 
simo , ancorché fosse stato ferito già nell’ azione 
precedente. Molto ebb’ égli coi Tlascalesi e Spa- 
gnuoli , che seco erauo , a contrastare per salire : 
poiché que’ Nobili con gran coraggio opponevansi, 
e molli rovesciarono ; mentre altre truppe messica- 
ne entrate nell’ atrio furentemente , si abbaruffa- 
rono con alcune parlile di Spagnuoli che circon- 
davano il tempio. Ma finalmente Gortez' giunse 
co’ suoi a quell’ atrio , do*e per tre ore durò la 
zuffa ; b quale non finì; Sé non quando tutti i 
Messicani che occupavano l’ atrio- furono morti , 
parte sul luogo stesso', parte al basso. Morirono 
però ''quarantasei' Spagnuoli ,, e tolti gli altri re- 
starono feriti. Il trionfo di Córtez fu l r incendio 
de’ santuarii. . ; • V‘ “>• , . 

Vedeva egli però farsi ognor 'più disastrosa la 
propria situazione : per lo che cercò nuovo ab- 
boccamento coi principali Messicani ai quali 
pretendeva d’ ispirare sentimenti pacifici , rap- 
presentando i danni moltiplicati che ricevevano dal- 
le armi degli Spagnuoli. Questa eònsiderazione 
non gli mosse punto : perciocché dicbiavarongli 
apertamente , nulla riuscir loro grave, purché mi- 
nassero gli Spagnuoli ; aggiungendo che quando 
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non avvenisse loro d’ ammalarli , finalmente li 
avrebbero falli morir di fame chiusi nel loro quar- 
tiere. Ma non univano disgraziatamente per loro 
a tanto coraggio che aveano , la prudenza neces- 
saria. E di fatti avendo Cortez nella notte che 
sopravvenne potuto osservare, come poco lavarlo 
sulle loro guardie , uscì con alcuue compagine 
di soldati , e andò ad attaccar fuoco a piu di 
trecento case poste in una delle tre strade mag- 
giori. Bisogna dire però, che non tutte ven- 
nero distrutte , poiché pei terrazzi dei quali era- 
no coperte, e per essere separate l’ una dall al- 
tra, rendevast difficile 1* incendiarle in gran nu- 
mero. Nel sopraggiunto giorno Cortez usci per 
la grande strada d’ Idapalapan , colle sue macchi- 
„e e colla maggior parte delle truppa * e soccor- 
so dal continuo fuoco dei suoi , potè espugnare 
i quattro primi ponti, attaccar fuoco ad alcune 
case e colmare i fossi e i canali colle mine del- 
le medesime. È poiché fu padrone di que’ posti , 
lasciatovi presidio , ritornò al quartiere con mol- 
ti feriti , lasciando dieci , o dodici morti per via. 
Usci pure nella stessa manièra il giorno appres- 
so : espugnò i tre ponti che ancora restavano 
per giungere a terra ferma , sebbene le sue mac- 
chine gli fossero, fracassate ‘ ed era inteso a col- 
mare gli ultimi fossi , quando gli venne detto , 
che i Messicani proponevano un accordo. Lasciò 
T infanteria sui ponti , e andò al quartiere. I 
Messicani erano disposti a far cessare le ostilità; 
ma per istabilire la capitolazione, uopo era del- 
y intervento del Sommo Sacerdote , che gli Spa- 
gouoli aveano fatto prigioniero quando assaltaro- 
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no il tempio. Il Sommo Sacerdote fu messo in 
libertà , e 1’ armistizio fu concluso. Ma non fu 
quello che uno stratagemma dei Messicani per 
avere libero il Capo della religione , onde coi sap- 
eri riti ungere il nuovn Imperadore , sia òhe fin 
d’ allora lo avessero eletto , o sia che fossero per 
eleggerlo in breve. Fatto è , che in quel tempo 
medesimo che T armistizio era sfato concluso , fu- 
rono ripresi i tre ultimi ponti con uccisione di 
parecchi Spagnuoli ivi posti a guardarli ; e men- 
tre con grande fatica Cortez li ricuperò , si vi- 
de occupati i primi quattro , che dovette espu- 
gnare di nuovo. Non ebbe forse Cortez giornata 
in cui tanto fosse in pericolo , quanto in questa. 
Egli si ritirò al quartiere' con tutta la sua gente 
assai stanca e ferita ; ed è poi da considerare , 
che mentre gli Spagnuoli passato aveano il gior- 
no in combattere con tanta moltitudine , dpvea- 
no passar la notte in seppellire i loro morti , in 
curare i feriti , in riparare i danni riportati • e 
prendere poscia uno scarso alimento e un sonno 
anche più scarso , non abbandonando mai le loro 
armi , e tenendosi pronti ad ogni momento ad 
adoperarle. - ' 

Fu in uno di questi giorni di tanto trambusto , 
che , oppresso più dall’ambascia che dalle ferite 
riportale, finì di vivere Montezuma. Se fosse 
apparso , che la morte di lui avesse potuto ser- 
vire ai fini di Cortez, sarebbesi potuto credere 
ciò che hanno lasciato scritto gli Storici messi- 
cani : cioè eh’ egli morisse per mano degli Spa- 
gnuoli , uno d’essi avendo notata la particolari- 
tà , che un soldato il trafisse colla spada nell’ an- 
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guioaglia. Nè potrebbesi temere di calunniare coti 
tale supposizione Cortez , sapendosi , che quando 
fu data sepoltura- al cadavere dell’ Ina pera dorè 
egli fece gittar dal quartiere quelli del Principe 
di Tlatelolco e di tutti quegli altri che dicemmo 
io. addietro essere stati da lui imprigionati , e dei 
quali la storia non parla più. 

Noi abbiamo già detto abbastanza per giudicare 
del carattere di Montezuma. Egli avea regnato- 
ci rea diciotto anni,- e vivutine cinqnantaquattro, 
È stato rammentato , che uno de’ suoi figliuoli 
era morto alcuni .anni prima che gli Spagnuoli 
entrassero nel Messico , facendo guerra coi nemici 
dell’Imperio 5 tre perirono pochi giorni dopo la 
morte del loro genitore ^ come presto si dirà. Da- 
Miahuaxochitl , figliuola del Signore di Tollan , 
egli ebbe quello che tra i superstiti era maggio- 
re d’età , di nome Johualicahuatzin , che battez- 
zatosi poscia ,' fu chiamato don Pietro Montezu- 
ma, e da cui sono poi discesi i conti di Moo-r 
tezuma e di Tuia. Da un-’ altra moglie ebbe Ten 
cuihpotzin ,- principessa rinomata' per la bellezza 1 
sua ,, dalla quale 'provvennero le famiglie dei Ca- 
no-Montezuma e degli A^idrata-Montezuma. Uà 
altro figliuolo ebbe pure , .signor di- Teoajoccan, 
che alla-'uscitai degli Spagnuoli da Messico ito * 
ricoverarsi in Tepozotlan mori quattro anni do- 
po. Nop è strano,- die i monarchi della Spagna 1 
abbiano accordato alcuni privilegi ed onori ai di- 
scendenti di Montezuma y il quale, siccome abbia- 
mo veduto , ave^a ceduto loro sì grande e si ric- 
co Stato qual era l’ imperio del Messico. 
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CAPO -DECIMOTERZO. 

< } \ ’ 

* # • •» . v 

Cortez , obbligato a ritirarsi da Messico, si mette in 
cammino di notte; ma è assaltato dai Messicani con 
somma strage de’ suoi. — li lutto che i Messicani fan- 
no pei principi della famiglia imperiale trovati morti 
nella zuffa , salva gli Spagnuoli dall’ultima mina, -r- 
Battaglia di Otcmpan* -r* Arrivo degli Spagnuoli a Tla- 

scala. , . . 

• • • » • ■ 

■’ . > •; • V . . 

La morte di Montezuma fu per ordì né di Cor- 
tez annunciata al principe Cuitlahuatzin per raez- , 
zo di due illustri prigionieri 1 } e poco dopo venné 
tratto fuori dal quartiere degli Spagnuoli il suo 
cadavere, portato da sei Nobili dell’Imperio, 
ed accompagnato da parecchi sacerdoti , i quali 
tulli in quella occasione furono lasciati liberi. La 
vista di quel cadavere eccitò gran pietà ini tutti 
gli ordiui di persone } e allora soltanto si * ricor- 
darono le eminenti qualità di quel Principe sven- 
turato , di cui le passioni-, mentre viveva, e 
forse anche più l’ ignoranza , .siccome sovente 
succede , aveano fatto esagerare i' difetti. Gli 
venne data sepoltura con quella pompa e solen- 
nità che le tristr circostanze belle quali Irovavasi 
la città potevano comportare. '■ \- 

y Forse e la morte dell’ Imperàdore , e quella 
de’ principi e personaggi, distinti che abbiamo ac- 
cennato, accrebbero nei Messicani il rancore Con- 
tro gli Spagnuoli. Essi non lasciarono loro un 
momento di quiete , e con maggior ardore conti- 
nuarono le ostilità. Cadevano i Messicani' a mi- 
gliaia j ma gli Spagnuoli col restar vincitori peg- 
gioravano ogni giorno di loro condizione. Mau- 
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cavano di munizioni e di viveri 5 il loro numero 
andava scemando ; finalmente non avrebbero po- 
• luto non soccombere alla moltitudine nemica. 
Queste considerazioni non Sfuggirono a Cortei , 
ìi quale sentendo essere assolutamente necessa- 
ria una pronta partenza v chiamò i suoi Capi- 
tani per Stabilire il quando e il come eseguirla. 
Prevalse 1 ’ opinione di quelli i quali la credette- 
ro meno difficoltosa intrapresa di notte j dicesi , 
che v’aderisse Corte* , singolarmente prevenuto 
dalla predizione di un soldato, che credeva di saper 
prevedere dalla situazione degli astri l’esito delle 
operazioni degli uomini. Nè v’è a meravigliare 
se Cortez inclinò alla fede di costui , non tanto 
per altre predizioni verificate , e per la ignoran- 
za sua propria , quanto perchè comuni erano al 
sno tempo anche in dottissimi uomini i delirii 
dell’ astrologia # Si stabilì adunque per la parten- 
za la notte del primo giorno di luglio , passata 
poi nelle sferre spagnuùle sotto il nome di trista 
«otte, ; 

Egli'avea fatto costruire un ponte volante, 
che servir dovea per passare i canali i cui ponti 
stabili fossero stati rotti. Fece poscia- mettere in 
mostra tutto l’oro, 1’ argento , 1 le gemme fino al- 
ierà accumulate 5 e. toltane la quinta parte, che 
toccava ai Re la consegnò ai Tesorieri della 
Corona , onde per quanto . fosse possibile la con- 
servassero , dichiarando egli di non potersene ta- 
re mallevadore. Agli uffiziaii e soldati disse, che 
ognuno pigliasse quanto ne voleva .$ ma li avver- 
tì , che più pronti a salvare te loro vite sareb- 
bero stati quelli che si fossero trovati senza quel- 
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l’imbarazzo. Sandoval fu poi messo alla testa 
dell' avanguardia eoa dugento fanti e vanti uomi- 
ni a cavallo. Alla retroguardia destinò Atvarado 
colla maggior parte delle truppe spagnuole. I 
prigionieri e i bagaglioni erano in mezzo 5 ed 
egli si riserbò cinque uomini a cavallo , e cento' 
fanti , per accorrere ovunque fosse bisogno. Gli 
ausiliarii di Tlascala ,- di Cholula e di Zempoala , 
in numero di oltre settemila , furono distribuiti 
nei tre corpi dell’ esercito. Per alcun tratto il 
cammino fu senza difficolti 5 giovò in alcuni ca- 
nali il ponte che portavasi *, e agevolmente si re- 
spinsero le sentinelle messicane che s’incontravano. 

I Messicani non potevano essere indifferenti 
alla partenza degli Spagnuoli. Prevedendo facil- 
mente , che usciti liberi dal Messico*, sarebbero 
iti a suscitare nemici all’ Imperio nelle vicine 
nazioni mal affette ; delle cui alleanze fortificati 
forse avrebbero anche potuto presto , o tardi ri- 
tornare à j tra vagliarli : il loro interesse era di 
distruggerli onninamente. Per ciò tenendo d’ oc- 
chio ogni loro passo, ed avvedutisi della marcia 
eh’ erano per intraprendere ; con molta prontez- - 
za si unirono * ed approfittando delia stessa oscu- 
rità di che si giovavano gli Spagnuoli , tacitamen- 
te li prevennero sulla grande selciala che attra- 
versava il Lago , avendo- lungo la medesima con- 
dotto quante barche piene d’ armati essi aveva- 
no. In questa maniera adunque li assaltarono al- 
l’improvviso da ogni parte 5 e l’udirne le grida 
e il suono degl’istromenti di guerra , e il senti- 
re i colpi delle freccie, fu per gli Spagnuoli co- 
sa di un momento solo. Ni i Messicani tardare)- 
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no a salire coraggiosamente dalle barche sulla 
selciata , e colle loro picche , colle mazze , col* 
le taglienti spade di legno, impetuosamente si 
posero a fare man bassa sui nemici. I quali se 
così soprappresi si turbassero , è inutile dirlo. E 
ben presto furono confusi insieme i clamori e i 
gemiti degli assalitori e degli assaliti ; le tene- 
bre accrescevano il terrore, e la strage non avea 
limiti. Jja strada, e i fossi che P attraversavano , 
in un istante furono pieni di morti , di moribon- 
di , di feriti , di caduti. Gli Spagnuoli fecero me- 
raviglie . in difendersi ed avanzar cammino : i 
Messicani ebbero maggior danno dai loro com- 
pagni che dai nemici , poiché la moltitudine di- 
sordinata spesse volte colla sua furia rovesciò le 
bande de’ suoi , restati poi vittime del ferro ne- 
mico , od ingoiati dalle acque. Dicesi di Alva- 
rado, che incalzato dai Messicani, ed avendo a 
fronte un fosso che sperar non poteva di passare 
a nuoto senza perire sotto la pioggia delle saette 
che venivano da ogni parte , libratosi con gran- 
de impeto sulla propria lancia , si gettò di un 
salto al di là ; onde per la singolarità del salto, 
essendo qoel fosso di straordinaria larghezza , ven- 
ne presso gli Spagnuoli io proverbio il Salto di 
Alvarado. . ‘ - 

Più di quattrocento cinquanta furouo gli Spa- 
gnuoli morti in quel conflitto; tra i quali debbonsi 
annoverare pei primi quelli tra essi che 1’ avarizia 
avea spinti a sopraccaricarsi d v oro , e il soldato 
di nome Botello ^ che avea prenunciato buon’av- 
ventura facendosi la ritirata di nottetempo. Tra i 
capitani mancarono Amadone di Lares, Francesco 
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Moria , Francesco Sacedo , uomini generalmente 
stimati per valore e consiglio , e Giovanni Ve- 
lasco di Leon , giustamente Compianto per assai 
buone qualità sue. Più di quattro mila furono 
poi gli alleali cbe rimasero (distrutti j e dicesi , 
che ueppur uno si salvasse di quelli di Cliolula. 
Eguale mina ebbero gli uomini e le donne di’ e- 
rano al servizio degli Spagouoli , i quali in quel 
fatale disastro perdettero eziandio , oltre quaran- 
tasei càvalli, tutta l’ artiglieria \e tutte le ric- 
chezze da essi accumulate ; nè Gortez salvò alcu- 
na delle carte contenenti le memorie di quanto 
(ino allora gli era succeduto in questa spedizione; 
JMa la storia dee aggiungere di più , che in 
quest’ orribil fatto perirono accora con tutti, gli 
altri prigionieri che gli Spagnuoli condussero se- 
co , lo sfortunato Cacamatzin , re di Tezcuco , e 
un fratello, un figliuolo e due figliuole di Mon- 
tezuma. Accompagnava queste due principesse una 
Tlascalese , figliuola di s ,Maghiscatzin , la quale 
perì aneli’ essa. Niuna considerazione ebbe Cor- 
tez alla famiglia di un monarca di cui iti fine 
egli solo avea fatta la mina. Ma una costernazio- 
ne profonda invase gli animi de’ Messicani alla 
vista di quelle innocenti vittime dell’ acerbità de- 
gli odiati Spagnuoli j e sopraffalli dall’angòscia, 
non pensarono che ad ouorarie del loro pianto. 
Per tale avventura gli Spagnuoli poterono sfuggi- 
re alia totale loro distruzione : perciocché consi- 
derato com’erano malconci e indeboliti , se- fosse- 
ro stati inseguiti ancora , avrebbero in. fine do- 
vuto soccombere. Siccome adunque non ebbero 
più contro per tutto quel giorno cbe poche par- 
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tite di quelli che abitavano sulla strada per cui 
essi s’incamminavano , poterono giungere a ri- 
pararsi a nove miglia lungi da Messico sopra ua 

f nCcol monte , in cui passarono la notte tranquil- 
amente. Per due giorni ebbero a combattere più 
colla fame che co’ nemici. Varie partite di que- 
sti mostravano d’ inseguirli , e talora s’ imbosca- 
vano ; ma P accortezza de’ Capitani , e le dispo- 
sizioni prudenti di Cortez , mandarono a vuoto 
ogni tentativo. ' Finalmente un grosso esercito si 
presenta : ultimo sforzo che i Messicani faceva- 
no , ragunati da tutti i paesi del contorno quanti 
uomini atti alle armi potevano esservi. Guidava 
questo esercito Cihuacalzin , generale supremo 
dell’ Imperio ; ed avea inalberato lo stendardo 
reale , non solito a spiegarsi che nelle più stra- 
ordinarie e gravi occorrenz e. Noi , disse Cortez 
a’ suoi , siamo in tal caso , che dobbiamo o 
morire , o vincere. La battaglia iucomincia ; la 
disperazione accresce le forze agli 'Spagnuoli , e 
Podio ai Tlascalesi. Ma non.aveano minore in? 
trepidilà i Messicani $ e dove osservavano cadere 
le bande de’ loro , supplivano tosto mettendone 
di nuove : così che gli Spagnuoli e i loro alleati 
aveano continuamente a fronte gente fresca e ro- 
busta. Non era possibile resistere a lungo in tal 
lotta , troppo disuguale : imperciocché nè i caval- 
li nò l’artiglieria producevano più l’effetto delle 
altre volte ; se i Messicani sbandavausi per un 
istante , subito dopo presenta vansi ancora e 
combattevano. Cortez , osservando tra sé un cer- 
to mezzo di mettere in confusione i nemici po- 
tere essere quello di portar loro via lo stendardo 
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reale , poiché perduto quel punto di unione , riv 
guardato forse ancora con superstiziosa credenza r 
come 1’ auspizio della fortuna delle battaglie , met- 
terebbonsi io disordine, facilmente -concepisce 
V ardito pensiere di penetrare fra le loro turbe , 
e rapirlo. A tal fine' concentra seco io ben ser- 
rato squadrone i cavalli r e corre a quella volta , 
rovesciando quanta gente gli si opponév Era il 
comandante supremo de’ Messicani in un’ alta se- 
dia , portata sulle spalle di alcuni soldati , e cir- 
condato da stuolo numeroso di Nobili. All’ im- 
peto con cui il battaglione lo assalta, fuggono 
i circostanti. Cortez gli dà un colpo di lancia r 
sicché egli| cade ferito* Un soldato , di nome- 
Giovanni di Salamanca, smonta rapidamente da> 
cavallo , e lo ammazza ‘ r gli leva il pennacchio 
d’onore e lo stendardo, e li presenta entrambi' 
a Cortez. I Messicani non resistono più* Messi 
in disordine f e volti in fuga perdettero . una 
giornata che forse, salvato avrebbe per sempre il* 
loro Imperio :, perchè non- doveva scappare dalle 
loro mani un solo Spagnuolo. ,* 

; . La vittoria di Otampan che così vien essa> 
fiominata dal luogo ove fu combattuto, fu dagli 
Scrittori Spagnuoli magnificata con una esagera- 
zione che supera ogni verisimiglianza. Fanno 
ascendere a venti mila i Messicani restati sul 
campo ^ ma questa supposizione è smentita dà! 
poco numero degli Spagnoli., e dalla mancanza- 
<T artiglieria. . Perdettero i Messicani assai gente,- 
ma perirono quasi tutti i Tlascalesi non vi fu* 
Spagnuolo che non restasse ferito , compreso Cor- 
tes medesimo * r e molti restarono morti. I Mes-- 
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sicani , che né aveano fatti prigionieri alcuni , 
li sacrificarono al loro Dio nel tempio maggiore 
di Messico. Questa battaglia fu data il giorno 7 
di luglio del i5ao. Nel giorno susseguente gli 
Spagnuoli furono nel territorio di Tlascala. 

No» era Cortez seoza sospetti all* entrare nel 
paese de’ TIascalesi. Non potevano essi più ab- 
bandonarsi alla idea , che gli Spagnuoli fossero 
invincibili; e nello stato miserabile nel quale tro- 
vavansi , era facile cosa distruggerli. Nè con ciò 
facevasi soltanto l’ utilità de’ Messicani , ma forse 
quella di Tlascala stessa: perciocché le amicizie 
possono finire , e può volgersi a danno ciò in 
che dianzi speravasi ; e le considerazioni che dap- 
prima aveano condotti i Tlascalesi a non accor- 
dare agli Spagnuoli il passo per le loro terre , 
potevano richiamarsi con seuso di migliore po- 
litica nella circostanza presente. Co» tutto ciò i 
Tlascalesi concordemente preferirono di mantene- 
re agli Spagnuoli la data fede. Il che, come ve- 
dremo , vai tanto -, quanto è dire, che furono i 
principali strumenti della schiavitù di quella par- 
te d’ America alla quale apparteneva, il loro pae- 
se. Nè in tale loro divisamente ebbe luogo vir- 
tù. Tutto debbesi , ascrivere all’odio inveterato 
di quel popolo Contro i Messicani. T quali se per 
avventura colla smoderata loro ambizione concita- 
rono a’ loro danni sì gagliardamente i popoli loro 
vicini , giustamente porremo il fatto loro, e quello 
pure de’ Tlascalesi , tra i tanti inutili esempi che 
la storia propone agli uomini per una salutare i* 
struzione. A quindici miglia dalla capitale i Ca- 
pi della Repubblica , i Nobili , un popolo im- 
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menso , furono ad incontrare Cortez , e a dargli 
tutte le più obbliganti dimostrazioni di stima e 
di amorevolezza. Egli regalò a Maghi scalziti lo 
stendardo reale de’ Messicani , e agli altri , altre 
pregevoli spoglie tratte dall’ ultima vittoria. I 
Tlascajesi provvidero lui e i suoi d’ ogni cosa 
necessaria , e nel luogo ov’ erano allora , e in 
Tlascala , ove pochi giorni dopo passarono. 

• • , ■ » 1 j 

CAPO DECIMOQUARTO. 

- • ' i * • ' t t * * 

P Messicani si creano un nuovo imperadare. — Caratte- 
re d’esso, e misure prese da lui per riordinare le co- 
se dell’ Imperio. — Manda ambasciadorr à Tlascala per 
un’ alleanza. — - Risposta della Repubblica . favorevole 
agli Spaglinoli. — Inquietezza di questi. — Imprese 
di Cortez contro Tebtjac ed altri paesi. — Egli acqui- 
sta maggior potenza di prima^ — • Uvaiuolo s’introdu- 
ce nel paese del Messico , c vi fa orrenda strage. — 
Persone distinte che ne sono vittimi* — Fine infelice 
di Cuicuitzeatzin. ' ' • 

i ’ ■ , - • 

• ■ . , ' ■. ; . - -, 

Cortez in Tlascala approfittava - deli’ amicizia 
di quel popolo per rimettere in forze i suoi 5 e 
r profondamente pensava ai mezzi di ristabilire la 
sua fortuna. Ma non meno gravi pensieri dovea- 
no in quel tempo agitare i Messicani. Grandi 
erano i mali che da un anno l’ Imperio ave a do- 
vuto soffrire a cagione de’ forestieri entrativi a 
mettere le èose in disordine. Vuoto era il tro- 
no 1 e per ciò mancava quella forza centrale che 
unisce i mezzi di poteuza' nei corpi politici. Im- 
mensa somma d’oro, d’argento e d'altre cose 
preziose, s' era dissipata in regalo a Cortez e 
a’ suoi , e io omaggio al Re di. Spagna y della 
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quale quantunque una parte si fosse ricuperata 
dalle mani degli Spagnuoli , molta • però dovea 
anche essersi dispersa. Gli arsenali s’ erano di- 
minuiti di provvigioni di guerra , tanto pei com- 
battimenti sostenuti , quanto pel guasto che gli 
Spagnuoli n’ aveano fatto. Ma ciò che più gra- 
vava , si è , che la riputazione della virtù mili- 
tare de’ Messicani parea oscurata , e scemato il 
rispetto alla Corona/ I Totonachi ed altri popoli 
non rendevano più ubbidienza all’ Imperio ; gli 
antichi nemici del medesimo erano diventati bal- 
danzosi. Oltre ciò difformato assai era 1’ aspetto 
della capitale per gl’ inqendii avvenuti de’ templi, 
per la ruina d’altri edifìzii •, e in vano cerca- 
vansi ormai tanti principi reali, e tanti nobili, 
che dianzi davano splendore e alla città e alla 
Corte. > ; . ’ • ■ 

Ma quello che più concorreva a peggiorare le 
cose , era la discordia nata per gli avvenimenti 
succeduti negli ultimi giorni del regno di Mon- 
tezuma. Allor quando i Messicani incominciarono 
a commettere ostilità contro gli Spagnuoli , e che 
per più sicuro mezzo di distruggere codesti stra- 
nieri si deliberò di farli consumare da inedia, 
negando 1 loro le viltuaglie , furoovi alcuni dei 
principali della Corte i quali , forse temendo, di 
aggravar maggiormente i pericoli a cui vedevano 
esposto l’ Imperadore , di nascosto andavano prov- 
vedendo gli Spagnuoli. Questa loro "condotta fu 
presa dai più in mala parte, e si formarono due 
fazioni: tanto più funeste all’Imperio, quanto 
che le circostanze per la comune salute domanda- 
vano universale coucordia. • 
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Il primo passo per mettere rimedio a tante di* 
sgrazie era quello di creare un imperadore ; ed 
appena gii Spagouoli furono cacciati con quella 
solenne rotta, che abbiamo riferita, si venne alla 
elezione 5 e la corona fu data al pincipe .Cuitla- 
huatzin , signore d’ iztapalapan , fratello di Mon- 
tezuma , suo consigliere primario , e generale del- 
l’ esercito. Era questi uomo di grande ingegno , e 
prudente 5 era liberale e magnifico , e sì valente 
nelle cose della guerra , che gli Spago noli «fisse- 
ro di poi , che se non fosse troppo pesto man- 
calo , eglino non avrebbero potato mai espugnare 
la città di Messico. Riparare i templi dai sofferti 
guasti , rifabbricare le' case demolite , accrescere 
i luoghi forti della capitale,, spedir messi alle 
provincie per incoraggiarle alla difesa dèlio Sta- 
to , promettere esenzione, dai tributi a quelli che 
prese avessero le armi per la causa comune : que- 
ste furono le prime opere sue tosto che fu ascesi 
sul trono. ; . 

* Egli mandò ambasciadori anche alla Repubbli- 
ca di Tlascala, con un sontuoso regalo di vaghe 
pone, di begli e ricchi abiti di cotone, e, 
quello che pi Tlascalesi era forse più prezioso ± 
una copiosa quantità dì sale. Dissero gli amba- 
sciadori i tròppo lungo tempo essere stati nemici 
i Messicani e i Tlascalesi : dover venire finalmen- 
te quello. di accordarsi insieme, avendo una stessa 
originei:, uno stesso paese , uba lingua stessa , e 
adorando gli stessi Dei ; e l’ occasione 'prestarsi 
propizia dall’interesse della patria e della religio- 
ne, comune all’uno e all’ altro popolo , or che 
nemici stranieri minacciavano e questa é quella- 
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Jion potevano i Tlascalesi ignorare ie sanguinose 
stragi fatte in Messico dagli Spaguooii , i loro 
sacrileghi attentati contro i sautuarii e le imma- 
gini venerande degli Dei , la loro perfida ingra- 
titudine verso Montezuma , che li avea sì corte- 
semente accolli , onorati , regalati $ e verso i più 
distinti personaggi dell’ Imperio , dai quali non 
aveatio infine ricevute che onorificenze , doni , ed 
ogni sincera dimostrazione di stima e di amicizia. 
Ma insaziabile essere in costoro la fame dell’ oro : 
a questa posporre quanto è fra gli uomini di più 
sacro. A perversi fini volgere essi tutto. Perciò 
non potersi la Repubblica di Tlascala compro- 
mettere della loro fede ; e per P amicizia che loro 
dimostra * e pei benefizii che mediti di far loro , 
non avere essa da aspettarsi altra ricompensa che 
quella che n’ ebbe Montezuma. Che se poi la 
Repubblica intendesse di dar mano agli Spagnuoli 
nelle mire loro insidiose ed ostili contro i paesi 
deli’ Anahuac , vedessero, che in luogo della sti- 
ma giustissima che le altre nazioni hanno pel 
nome dei Tlascalesi , non ne avessero quind 1 in- 
nanzi che detestazione e odio ; e r che sopra essi 
non si vendicassero gH" Dei , come sostenitori 
dei nemici del loro culto. Al contrario ben me- 
riterebbero della religione e della patria comune 
distaccandosi da uomini maledetti dal Cielo e dal- 
la Terra ; e la Corte di Messico volentieri fa- 
rebbe un'alleanza perpetua colla Repubblica, e 
stabilirebbesi .fra i due Stati un commercio libe- 
ro. , utilissimo ad entrambi , e troppo evidente- 
mente necessario po’ Tlascalesi , poiché con esso 
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toglie rebbonsi da quelle angustie nelle quali avea- 
no vivuto fin allora. 

Proposte in Senato queste cose molti le tro- 
varono e giuste e convenienti. Come pensare 
mai diversamente con tanti espressi titoli di re- 
ciprochi vantaggi ? Come dissimulare i perico- 
li a cui potevausi finalmente trovare esposti i 
Tlascalesi , se fatti prepotenti nel paese gli Spa- 
gnuoli a segno di dominare sul Messico , non 
avessero più bisogno d’ avere de’ riguardi pei lo- 
ro primi alleati? D’altronde il mal esito della 
spedizione da cui ritornavano gli Spagnuoli , di- 
mostrava , che non essendo invincibili , potevano 
essere esposti alla medesima sorte un’altra volta. 
Ed a che prò Tlascala farebbe essa il sacrificio 
d’ altre migliaia de’ suoi cittadini ? Il . giovine 
Xicotencalt fu quegli che in Senato alzò più di 
tutti la voce. E quelle e moltp altre ragioni al- 
legò in sostegno dell’ alleanza che i Messicani 
proponevano. Poi soggiunse ; Meglio è assai 
conservat e gli antichi costumi di nostra nazio- 
ne , pei quali soli ottenemmo il presente sta- 
to y che sottomettersi pazzamente alle nuove e 
stravaganti usanze di codesta gente , che vie- 
■ ne a parlare f di contrade e di un re che noi 
non conosciamo , nè sappiaci chi sia * e che 
potrebbe ben essere assai differente da quanto 
essi ci danno ad intendere , o che essendo ta- 
le , potrebbe finire con opprimerci. V utile 
adunque della Repubblica è di conservare la 
presente condizione sua , di liberarsi da uomi- 
ni poco conosciuti e pericolosi , ed approfittare 
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della fortuna ì che nella debolezza nella quale 
sono caduti , ci offre un sicuro comodo , che 
può forse negarci in tempo in cui il deside- 
reremmo. 

Ma a rovesciare l' effetto che potevano fare le 
considerazioni esposte , sorse l’ amico ed ammi- 
' ratore di Gortez e degli Spagnuoii , Maghiscat- 
zin. Perfìdia parve a lui abbandonare quel capi- 
tano e i suoi. Dal valor loro potersi sperare van- 
taggi maggiori degli offerti dai Messicani ; dei 
primi esservi ragione di fidarsi meglio che di 
questi. Doversi temere d’irritare gli Dei traden- 
do 1’ ospitalità. Dover la nazione conservare colla, 
costante sua lealtà la sua gloria. Replicò Xicoteo- 
calt coll’ alleanza degli Spagnuoii mettersi a re- 
pentaglio l’ antica religione sotto i cui auspizii la 
Repubblica era sòrta, e s’era conservata felice- 
mente. Non avere eglino dissimulato il pensiere di 
soslituirvene una , che vorrebbesi abbracciata sulla 
sola loro fede. Forse coutare eglino questo mezzo 
pel principale onde signoreggiare i popoli. Fos- 
se che i ragionamenti riscaldassero gli animi , e 
Xicolencalt mancasse dì rispetto al suo opposito- 
re , uomo pel grado e per 1’ età venerando ; o 
fosse che quell’, ardito giovine , avverso agli Spa- 
gnuoii , cercasse di farsi un partito presso il po- 
polo , mal contento della deliberazione del Se- 
nato ; egli fu privalo del comando dell* esercito, 
e messo prigione. 11 Senato rispose agli A.mba- 
sciadori dell’ Imperad ore del Messico , la Repub- 
blica essere dispostissima ad accettare pace ed 
amicizia , sempre però che ciò non importasse. 
1’ indegna azione di sacrificare i suoi ospiti. 
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Questi ospiti però non fidavansi abbastanza dei 
Tlascalesi ; e quando e Cortez e gli altri Spa- 
guuoli furono risanati dalle loro ferite, mentre 
l’uno andava volgendo in meute il come ritorna- 
re a Messico , vendicarsi della rotta sofferta , e 
farsi padrone dello Stato, molti degli altri inco- 
minciarono fortemente a mormorare di una riso- 
luzione la quale , secondo essi , anzi che avere 
'un esito felice , credevano dover finire nella to- 
tale loro ruina. E come vedevausi dopo tante 
fatiche e tante speranze diminuiti di numero , 
miserabili , maicouci , senza cavalli , senz’ arti- 
glieria , senz’ armi , siffattamente stimarono te- 
meraria l’impresa a cui prepara vasi Cortez,. che 
domandarono ad alla voce , che li conducesse a 
Vera-Cruz , dove soltanto potrebbousi procacciare 
provvigioni di soldati , munizioni , armi , e quan- 
to insieme potesse occorrere per iutraprendere 
cou prudenza una conquista , la quale nel pre- 
sente stato riguardavano per impossibile. Andò 
Cortez al riparo di uno iutero abbandonameuto , 
dimostrando loro maggiori pericoli soprastare nel- 
la ritirala a Vera-Cruz che nella fermata in Tla- 
scala ; ove per prova di quanto potesse fidarsi , 
tra le altre cose venne loro allegando il favore 
di cui godeva presso alcuni de’ principali della 
Repubblica , i quali parevano lino disposti ad 
abbracciare il culto cristiano. Finalmente li pregò 
a sospendere ogni loro determinazione , almeno 
sino a tanto che col coraggio loro avessero potu- 
to far vedere ai popoli in mezzo ai quali erano, 
nulla aver perduto del pristino loro valore , uon 
ostanti i rovesci sofferti. Giovava ciò anche per 
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facilitarsi l’ andata a Vera-Cruz , nel caso che 
persistessero in tale consiglio ; e giovava ancora 
per procacciarsi qualche bottino. Ed era iutenzio-' 
ne sua allora , se i Tiascalesi gli avessero dato 
uomini , di fare l’impresa contro la Provincia di 
Tepejac , confinante cogli Stati di Tlascala. 

Fin da quando fece il famoso macello di Cho- 
lula , i Signori dominanti nel Tepejac si erano 
dichiarati amici di Cortez , e sudditi della Spa- 
gna 5 ma quando videro quella gran rotta che 
gli Spagnuoli toccarono fuggendo di Messico , 
ritornarono all’ ubbidienza della Corona messica- 
na ; e trovato avendo una piccola partita di Spa- 
gnuoli , che non sapendo la disgrazia succeduta 
ai loro compatrioti , da Vera-Cruz eransi incam- 
minati verso r Messico , forse per farsi merito col-. 
l’ Imperadore , li ammazzarono , e si posero a 
fare delle scorrerie sul territorio de’ Tiascalesi. E 
questi, senza dubbio, lo stimolavano alla spedi- 
zione , e gli proferivano gente ; e più di tutti si 
adoperò il giovine Xicotencalt , il quale a’ preghi 
di Cortez medesimo avea ottenuta la libertà , e 
che voleva purgarsi dei sospetti in cui presso lui 
per avventura fosse , e mettersi di bel nuovo 
nella brillante carriera già battuta. Incominciò 
pertanto Cortez dal domandare ai Tepejachesi 
soddisfazione di quanto avean fatto a danno de- 
gli Spagnuoli 5 e si mostrò pronto a mettere in 
obblivione.i fatti seguiti , purché i Tepejache- 
si abbandonassero la parte messicana. ,E quan- 
do vide , che essi rigettavano la sua proposta , 
marciò contro loro con quattrocento venti Spa- 
gnuoli e con sei mila arcieri di Tlascala , met- 
Sx. dell’ America. T. 1 JL 8 
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teudo intanto insieme Xicotencalt un esercilo 
numeroso , che alcuni hanno 'lasciato scritto di 
cinquanta mila uomini, ai quali poi si unì un 
doppio numero d’uomini venuti da Huexotziuco e 
da Cholula. 

Come potevano i Tepejachesi resistere a sì 
formidabile torrente di - nemici ? Tentarono di 
sorprendere gli Spagriuoli con imboscate; fecero 
fronte di città in città ; ma il loro coraggio e la 
fermezza non valsero. Cortez dopo averli battuti 
in aperta campagna , dopo averli cacciati di città 
in città, finalmente entrò nella loro capitale sen- 
za trovare alcuna resistenza. La dichiarò città 
conquistata , le mutò il nome , stabilendovi ma- 
gistrati spagnuoli , e chiamandola Segura della 
Frontera ; e in essa egli , uomo europeo e cristia- 
no del cinquecento , diede il turpe spettacolo di 
dichiarare schiavi i prigionieri che presi avea nella 
invasione del paese , avendoli fatti bollare con un 
ferro rovente ; il quinto d’essi decretando al Re di 
Spagna , e compartendo gli altri tra gli Spagnuoli 
ed alleati. . ' ' . . : r ' 

I Messicani eh’ eran di guarnigione nel paese 
di Tepejac , vedendo il formidabile esercito en- 
tratovi , ritiraronsi sollecitamente', e andarono ad 
ingrossare un esercito che si formava a quaranta 
miglia di là , presso la città di Quauhquecholan. 
Era essa abitata da circa sei mila famìglie , ame- 
na di situazione , e nello stesso tempo assai forte , 
poiché era cinta di una muraglia di pietra alta 
venti piedi , e grossa dodici , con di più una 
barriera di alta e scoscesa montagna da un lato , 
e di due fiumi , pòco Ira loro discosti t dall’ al- 
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tra. L’accesso ad essa era poi più difficile anco- 
ra , perchè non solo anguste ed obblique , e da 
ogni banda erano difese le poche sue porte , ma 
il piano suo elevavasi dall’altezza delle mura 
gradatamente oltre : così che uopo era salire per 
assai alti scaglioni da grossi parapetti fortificati. 
Era Signore di quella città uno di quelli che 
giurato avea coll’ imperadore Montezuma , nella 
solenne assemblea tenutasi in Messico , e da noi 
mentovata , vassallaggio alla Spagna ; e verisimil- 
mente costui pensava che un re lontano g cose 
tranquille dovesse essere meno grave che il vicino. 
Ora egli mandò a dire a Cortez, restare egli fedele 
agli Spagnuoli , ma trovarsi nella sua città e nei 
contorni trenta mila Messicani , i quali gl’ impe- 
divano di disporre di sè ; e perciò chiedeva aiuto 
per liberarsene. Fu dunque spedito a lui il capi- 
tano Olid , uno de’ più valenti compagni di Cor- 
tez , con tredici cavalli, con dugento fanti spa- 
gnuoli , e con trenta mila uomini di truppe au- 
siliarie. Dissero i messaggieri del Signore di Qua- 
uhquecholan , che quando questo esercito fosse 
presso la città , gli abitanti avrebbero fatto mano 
bassa sopra gli uffiziali messicani , e cercato o di 
ucciderli , o dj averli prigioni , onde più facil- 
mente gli Spagnuoli potessero sconfiggere il rima- 
nente privo di condottieri. Ma questo avvertimen- 
to mise Olid in sospetto : molto più che osservò 
molta turba di Huexolzinchi essersi spontanea- 
mente unita alia gente eh’ egli conduceva -, e te- 
mette , che questi fossero d’ accordo con quelli di 
Quauhquecholan e coi Messicani a ruina degli 
Spagnuoli. Laonde in vece di proseguire il suo 
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cammino per l’ impresa ideata , diede volta verso 
Cholula , e tatti arrestare que’ messaggieri ed al» 
cuoi de’ più distinti personaggi degli Huexotzin- 
chi , li mandò a Cortez , onde vedesse meglio la 
cosa. Non mancò Cortez d’investigare le dispo» 
sizioni degli arrestati ; e come li trovò innocenti , 
cercò di temperate con carezze e regali il torto che 
loro s’ era fatto. E comprendendo che i sospetti 
non d’ altronde provenivano , che dal timore che 
le antecedenti disgrazie aveano ornai renduto ahi* 
tuale negli Spaglinoli , passò egli stesso a Cholula 
con ceuto fanti e dieci cavalli de’ suoi ; ed uniti 
seco altri alleati , marciò verso Quauhquecholao , 
forte di trecento Spagnuoli e di ceuto mila Ameri- 
cani t che in tal numero eransi radunati sotto la 
condotta sua per 1' odio che portavano a que’ di 
Messico. » ’ 

Mentre Cortez era ancora per via , ebbe dai 
Signore della città confermato quanto i messi di 
questo aveano detto ad Olici ; ed infatti appena 
gli abitanti della medesima videro venire 1’ eser- 
cito , corsero ad assalire i luoghi ove i Messica- 
ni stanziavano ; e il fecero con tanta violenza , 
che quando egli entrò , poterono presentargli qua- 
ranta prigionieri. Ma in, quel momento tre mila 
di loro , che assediavano l'albergo principale de- 
gli ufHziali messicani, quantunque si fossero fat- 
ti padroni dei terrazzi , non potevano espugnare 
la casa : imperciocché , sebbene gli ufHziali mes- 
sicani fossero assai pochi di numero, difende v ansi 
con gran coraggio. Andò dunque Cortez medesi- 
mo ad assaltarli , ed espugnò il luogo ; ma non 
potè prendere vivo un solo d’ essi ; i quali con 
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tanta risolutezza combatterono , che vollero piut- 
tosto morire tutti, che arrendersi Gli altri Mei- 
sicaui sparsi per la città , fuggirono al loro eser- 
cito , il quale postosi in ordine di battaglia , mar- 
ciò verso la città 5 ed entrato dentro * attaccò il 
fuoco alle case ) nè gli Spagnuoii ed alleati loro 
ebbero poca fatica a discacciarli* 1 Messicani an- 
darono poi a ritirarsi sopra un’ alta montagna , 
lasciando i loro morti e il campo ai nemici , che 
fecero grosso bottino. 

Pochi giorni dopo Cortee andò alla impresa di 
Itzocah , città distante circa dieci miglia da Qua- 
uhquecholan , abitata a un dipresso da quattromi- 
la famigli** , e circondata da buone mura e da un 
fiume assai profondo. Nell’ interno suo era poi es- 
sa assai ben fabbricata) ed avea oit>e cento tem- 
pli tra grandi e piccoli, e il territorio suo era 
amenissimo e sopra ogni modo fertile. Montepu- 
ma avea fatto morire l’ antico Principe , e n’ avea 
data la signoria ad uno della famiglia imperiale, 
che in questo tempo era sostenuto da una guar- 
nigione di cinque in sei mila Messicani. Da prin- 
cipio gl’ Itzocani fecero resistenza : ma Corte* 
avea allora seco più di centoventimila uomini : 
dal numero de 1 quali sopraffatti, furono costretti 
ad abbandonare la città , e ritirarsi. E sebbene 
avessero rotti i ponti per impedire ai nemici d’ in- 
seguirli questi trovaron modo di passare il fiu- 
me , e per più miglia) corsero loro dietro : sic- 
ché molti ne uccisero , e molti ne fecero prigio- 
nieri ) e lasciarono gli altri pieni di terrore. Cor- 
te* incendiò tutti i templi ; indi offrì pace , on- 
da i superstiti ritornassero alla città. E perchè il 
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Principe non ritornò , e i nobili itzoqani lo ri- 
guardavano come intruso , dichiararono la signo- 
ria vacante ; e coll’ assenso di Cortez fecero prin- 
cipe loro un figliuolo del Signore di Quauhque- 
cholan , nato di una figlia di quello che Monle- 
zuma avea fatto morire. , ... * 

Tante vittorie degli Spagnuoli tirarono al lo- 
ro partito molte altre città de’ contorni j e fino 
da oltre centoventi miglia vennero alla ubbidien- 
za del Re di Spagna molli Signori dominanti in 
popolose città , e in contrade assai ricche. Ad al- 
tre città , che restavano devote all r Imperio mes- 
sicano , Cortez mandò alcuni de’ suoi Capitani 
per soggiogarle, essendo egli ritornato a Tepe- 
jac. Sandoval fu mandato contro Xalalzinco , cit- 
tà poco discosta da Verà-Cruz ; e con breve guer- 
ra se ne impossessò. Cortez poi vedeudo umilia- 
ti e pentiti i principali d’ essa , che gli furono 
mandati prigionieri, diede loro la libertà , cer- 
cando con tal mezzo di renderseli amici* Più re- 
sistenza Sandoval ritrovò negli abitanti di Teca- 
macalco , eh' era città grossa delia nazione popo- 
loca ; ma infine essa fu presa , e due mila dei 
suoi abitanti furono fatti , schiavi. Salcedo andò 
contro Tochtepec , città grande , situata sul fiu- 
me Papaloapan ; ma i Messicani che la difende- 
vano non gli lasciarono di ottanta Spagnuoli da 
lui condotti all’ impresa nemmendo un solo vivo 
che portasse a Cortez la nuova della sconfitta. 
Non li lasciò però egli godere lungo tempo del 
loro trionfo : ed avendo spedito Ordaz ed Avila 
con alcuni cavàlli e venti mila alleati quantun- 
que i Messicani facessero prodigi i di valore , la 
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città finalmente fu espugnata con grande strage 
de’ suoi difensori. 

Era Corte» dopo questi avvenimenti cresciuto 
in riputazione e potenza assai più che noi fosse 
quando godeva del favore della Corte di Messi- 
co. Imperciocché dipendevano ornai da lui popo- 
li numerosi , e principi di non mediocre Stato, 
delle forze tutte de’ quali potea liberamente di- 
sporre ; tanto più , che dov’ erano tra le varie 
città , o nazioni , o principi , vecchi rancori , o 
discordie , o liti , tutto sepp’ egli conciliare , e 
tutti porre insieme d’ accordo. A lui medesimo 
gli stessi principi volgevansi : chi per essere con- 
fermati nelle signorie a cui succedessero , chi per 
farne autenticare i titoli , ed ottenerne un’ inve- 
stitura , godendo egli della eminente prerogativa 
die dianzi esercitavano gl’ imperadori messicani. 

Ma nel mentre, che questa parte sì bella d’A- 
merica era contristata dalle tabulazioni di una 
guerra che ogni giorno più si estendeva , un al- 
tro peggior flagello vi s’ introdusse improvvisa- 
mente , è non più veduto in quelle contrade , e 
pel quale la morte incominciò a mietere lè vite 
a migliaia. Fu questa la inalatila terribile del 
voiuolo. Coli’ armata di Narvaez venne un Mo- 
ro che 1’ attaccò agli abitanti di Zempoala,* dai - 
quali immantinente corse a propagarsi per tutto 
1’ Imperio messicano. All’ indole sua micidiale si 
accrebbe , per renderla più funesta , la maniera 
colla quale gli Americani tentarono di curarla. 
Mettevano gli ammalati in un bagno freddo , da 
cui appena usciti , per lo più finivano di vivere. 

È incredibile la strage che il vaiuolo fece fra 
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questi popoli. Alcuni luoghi restarono interamen- 
te vuoti di abitatori ; in altri ne mancò la me- 
tà. In quelli che rimasero vivi , le traccie del 
crudel morbo facevansi palesi per orribile defor- 
mità lasciata. Fra i tanti principi che per mezzo 
del vaiuolo la morte rapì , noteremo IVI aghi scal- 
zi n , sì amico di Cortez e degli Spagnuoii , che 
può considerarsi il vero loro protettore inTlasca- 
la , stata ad essi poi di tanta utilità, e l’ impe- 
ratore Cuitiahuatzio. Egli non avea regnato in 
Messico che tre, o quattro mesi. 

In questo tempo cessò di vivere , ma per di- 
versa cagione , Cuicuitzcatzin , che dicemmo da 
Montezuma per gli intrighi di Cortez fatto re 
dell’ Acolhuacan in luogo di suo fratello Caca- 
xnatzin. Poco durò il favore che più per vendicar- 
si dell’ infelice Cacamatzin , che per affezione a 
lui , Cortez gli avea mostrato. Egli beq presto il 
fece arrestare , è sei trasse dietro uel ritirarsi che 
Jece da Messico. S! ingannò quel re se, veduti 
perire in quella orribil notte gli altri prigionie- 
ri ,• lusir.gossi di miglior fortuna perchè egli si 
salvò.' Più s’ ingannò , se sottraendosi agli Spa-- 
gnuoii , che accompagnò fino a Tlascala , e fug- 
gitosi a Tezcuco , credette trovar ivi il trono da 
cui era stato strappato. Egli non trovò che una 
morte ignominiosa. Calunniato dal fratello Coana- 
colzio che preso avea il suo posto , come se fos- 
se spia degli Spagnuoii , perdette la vita. 
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CAPO DECIMOQUIlNTO. 

, * » * • • » * * 

fortunate combinazioni per le quali mentre una partita 
ili Spagnuoli minacciava di abbandonar Cortei , molti 
altri capitano ad unirsi a lui. — Nuovi suoi inviali alla 
Corte di Spagna. — Avventure de* primi. — Favore 
dichiarato da Carlo V per Cortes. » Cortei raduna l e* 
sercito , e marcia a Tetcuco. 

C t 

, In mezzo all'auge di fortuna io cui trovava - 
si un’ altra volta Cortez , la strage degli ottaota 
Spagnuoti perduti si miseramente sotto Tochtepec 
l’avea giustamente afflitto j ma molto più dovet- 
te affliggerlo la nuova domanda che gli fece- 
ro quegli Spaguuoii che dianzi aveauo dichia- 
rato di volete andare a Vera-Cruz. Fatte le ul- 
time imprese , e restando essi fermi nel loro di- 
segno , sì risolutamente parlarono , eh’ egli dovet- 
te loto permettere di audare non solo a Vera- 
Cruz , come prima erasi concertato , ma a Cu- 
ba. Era naturale , che veuuti sul Continente con 
psarvaez , la sola speranza di arricchire li avea 
tratti a passare sotto la condotta di lui , stato si- 
no allora felicissimo nel Messieoi E vedute e pos- 
sedute già aveano le ricchezze del tesoro di Mon- 
tezuma. Ma F orribil retta sofferta nella fuga avea 
loro fatto perdere tutta , nè credevano di poter 
vedere più ristabilita la loro fortuna ; e furon 
fermi in voler andare a raccontare a Velasco gli 
accidenti sinistri di Cortez , e le proprie sveuture 
ai loro conoscenti. ,L’ andata di costoro era mo- 
lesta a Cortez , poiché ne diminuiva notabilmente 
le forze. Ma paggio era se restati fossero malcon- 
tenti , conompendo gli animi degli altri. Ed an- 
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che qui la fortuna soccorse Cortez. Imperciocché 
mentre ei perdeva costoro , videsi rinforzato da gros- 
sa banda di soldati , che non avrebbe potuto as- 
pettarsi mai nelle circostanze nelle quali trovava- 
si. Velasco , ignorando la sorte di Narvaez , ave» 
mandato in aiuto di lui un rinforzo di tredici uo- 
mini , e di cavalli , d’ armi , viveri e munizio- 
ni ; della quale condotta era capo Pietro de Bar- 
ba :• quel medesimo che all* Avana avea favori- 
to Cortez, non eseguendo gli ordini avuti contro 
di lui. Singolare è il caso che all’ appressarsi al 
porto di Vera-Cruz toccò a questo capitano. An- 
datogli incontro il Comandante del posto , e dal- 
le prime domande intorno alla salute e alle co- 
se di Narvaez, comprendendo con che disegni ve- 
nisse , astutamente simulando , gli rispose , otti- 
mamente starsi , ed in amplissima fortuna , poi- 
ché da tutti que’ paesi eragli prestata ubbidien- 
za; e Cortez andar rammingo per le montagne con 
pochi de’ suoi. Così Pietro Cavallero r che tale 
era il nome di quel comandante , fece prigione 
lui e i suoi. Nè quando furono a Segura innan- 
zi a Cortez , restarono malcontenti dell’ artifizio : 
trovando il de Barba presso lui festevole accogli- 
- mento , e il carico onorevole di una compagnia 
di balestrieri ; e i soldati buon riparto di piccoli 
regali , onde disporli a prender servizio. l\Ia ciò 
che dimostra come fu propizia a Cortez quest’av- 
ventura , si è il tenor della lettera da Velasco man- 
data a Narvaez. Supponendolo già vittorioso e pa - 
drone delle conquiste alle quali lo avea manda- 
to , gl’ inculcava , che cercasse di mantenersene 
in possesso a qualunque costo , facendogli promes- 
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se d’ ogni maniera ; e concludeva , che se Curtez 
non era morto , glielo inviasse subito ben custo- 
dito , avendo egli espressi ordini dal Vescovo di 
Burgos di mandarlo prigione alla Corte. Otto 
giorni dopo capitò alla marina un altro vascello 
per Narvaez islesso , con otto soldati , una giu- 
menta , e quantità d'armi e di munizioni; e ne 
era capo Rodrigo Morecon di Lobèra : i quali 
tutti presi dal Cavallero, come i primi , finirò* 
no con incorporarsi aneli' eglino nell' esercito di 
Cortez. 

Nè la fortuna di lui si rimase qui. Movendo 
sempre nel suo pensiere il disegno di ritornare 
a Messico, e di rendersene padrone , un gran- 
de ostacolo gli facevano i pouti, che , rotti dai 
Messicani, troppo turbato avrebbero ravvicina- 
mento suo alla città. Nè felice esito poteva as- 
pettarsi , dopo la prova fattane , da' ponti volan- 
ti , coi quali supplire. Per ciò avendo risoluto di 
provvedersi di brigantini da usare sul Lago ; pri- 
mieramente trovò modo di farli trasportare a pez- 
zi beu combinati sulle spalle di dieci mila India- 
ni , che gli somministrò Tlascaia ; e ne’ boschi 
trovò alberi che davano pece , e nel volcano di 
Popocatepec zolfo per fabbricar polvere. In secon- 
do luogo , altro avvenimento arrivò , che di mag- 
gior numero d’ uomini , cavalli , armi , attrezzi 
e viveri il forni. La spedizione che Francesco 
Garai avea tentata sul Panuco , era ita a vuoto : 
perciocché gl' Indiani della Costa con tanta forza 
s’ erano opposti agli Spagnuoli , che questi avea- 
no dovuto ritirarsi fin da quando Coftez trovava- 
si in Zempoala. Ma quel disastro non avea fatto 
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che oslinare Garai nel tentativo. Ond’ è , che fu- 
rono armati nuovi vascelli , s’accrebbe gente, e 
si mandarono capitani creduti più atti. Però la 
seconda aggressione fu sfortunata quanto la pri- 
ma : nè poco s’ ebbe a fare per istuggire ad una 
strage pienissima. E siccome rimbarcatisi in gran- 
de disordine s’allargarono npl mare senza con- 
certo, dopo aver navigato qua e là privi di di- 
rezione , il caso li portò uno appresso all’ altro 
con poca differenza di tempo sulla costa di Vera- 
Cruz t ove per miglior partito , sulla fede che 
aveano in Cortez, deliberarono di proferirsi in 
suo servigio. Fu primo a comparire colà il capi- 
tano Camargo , che avea seco sessanta soldati 
spagnuoli ; il secondo fu il capitano Michele 
Diaz de Auz, uomo di valore distintissimo, che 
ne conduceva più di cinquanta , i quali riguar- 
davansi per {sceltissimi Y ed avea inoltre sette ca- 
valli } il terzo fu il capitano Remirez , e con- 
duceva quaranta uomini, dieci cavalli, e molte 
provvigioni ed attrezzi. Tutti costoro adunque 
' a mano a mano che giunsero, audarono a met- 
tersi sotto le bandiere di Cortez. 

Con questi rinforzi pertanto , e cogli aiuti de- 
gli alleati, ai quali ordinò di tener pronte trup- 
pe e viveri , fu in caso di marciare , verso Mes- 
sico. Prima però di moversi all’ impresa , consi- 
derando singolarmente , che Velasco e Garai non 
cessavano d’ ingegharsi dal canto loro di turbarlo , 
e che d’altronde niun riscontro ancora avea ri- 
cevuto di Spagna , dove dicemmo , che da Zem- 
poala avea mandati alla Corte Portocarrero e 
Monlejo , deliberò di scrivere a Carlo V un 
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lungo ragguaglio di quanto concerneva la quali- 
tà e ricchezza delle contrade messicane , ciò che 
avea fatto sino a quest’ epoca , e le speranze della 
intera conquista , con quel di più che allo stato 
suo presente poteva convenire ond’ essere libera- 
to dalle persecuzioni de’ Governatori di Cuba e 
della Giammaica , ed ottenere soccorsi per dare 
felice termine alia grande opera a cui con sì 
prosperi auspizii erasi accinto. Died’ egli adun- 
que i’ incarico di questa nuova missione ad Al- 
fonso di Mendoza e a Diego d’Ordaz , i quali 
portarono anche lettere dèlie due colonie Vera- 
Cruz e Segura della Frontera 5 ed insieme un 
nuovo presente al Monarca , consistente in oro 
e in rarità , tolte in parte dalle cose che lascia- 
te avea in Tlascala quando s’ incamminò alla 
Corte di Montezuma, e in parte dal bottino fat- 
to nelle imprese posteriori alla sua ritirata da 
Messico. Ma prima di rendere conto di quello 
che operarono Mendoza. ed Ordaa in Ispagna , 
ragion vuole , che si dica brevemente quanto si- 
no alf arrivo di questi era succeduto a Montejo 
e a Portoearrero 

Giunti essi a Siviglia , il che fu nell’ ottobre , 
disgraziatamente trovarono ivi un cappellano di 
Velasco , ito alla Corte per sostenere le querele 
del Governatore di Cuba contro Cortez. Inco- 
minciò egli a dire , la nave su cui codesti uo- 
mini erano venuti appartenere a Velasco , come 
a Velasco apparteneva l’intera conquista messica- 
na : perciò meritare costoro gravissimo gastigo co- 
me complici delle usurpazioni e della ribellione 
di colui che li spediva 5 e quindi doversi per lo 



Digitized by Google 




( i8a ) 

meno catturare nave e carico fino a tanto che 
giustificata avessero la loro commissione. E come 
quel capellano avea già forti appoggi , ottenne 
infatti il sequestro che domandava , e non fa 
poco che i due inviati di Cortez potessero essere 
mandati ai Re. Andarono essi dunque a Barcel- 
lona , ove allora era la Corte ; ma quando vi 
giunsero , Carlo ,V stava per trasportarsi in Fian- 
dra: onde persuasi che la circostanza fosse po- 
co opportuna pel negozio loro, voltarono a Me- 
dellin , per visitare il padre di Cortez , pel qua- 
le essi, aveano lettere , e per prendere da lui qual- 
che consiglio. In fatti egli pensò di condurli a 
Tordesillas , ove Carlo V dovea fermarsi alcuni 
giorni con sua madre , che stanziava in quella 
città ; e furono anche fortunati in questo , che 
giunsero colà nel mentre che vi giunsero da 
Siviglia i regali mandati al Monarca da Cor- 
tez : poiché i . ministri che avea uo sequestrata 
la Dave non aveano avuto ardimento di tratte- 
nere quanto era diretto pel Re. Sorpreso l’ Im- 
peradore , che cosi incominciavasi Carlo V a 
nominare per la recente nomina che di lui a 
sì alta dignità fatta aveano i Principi di Germa- 
nia , alla vista d’uomini e cose tanto nuove , e 
più alla esposizione che gli veniva fatta dei te- 
sori del Messico e della grande apparenza di ren- 
derlo padrone di sì vasti e ricchi paesi , colse 
benignamente e i regali , e le lettere e quelli 
che queste gli presentavano. E perchè le turbo- 
lenze che cominciavano ad alzarsi in Ispagna , e 
le pressure ch’egli avea per andare in Germa- 
nia , non gli lasciavano tempo di considerar me- 
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glio le cose indiane , rimise le istanze di Cor* 
tez al cardinale Adriano , di’ egli lasciava allo* 
ra alla testa del Governo ; oude udito il Consi* 
glio delle Indie provvedesse. Presiedeva a quel 
Consiglio Giovanni Rodriguez di Fooseca, vesco- 
vo di Burgos , ed il reggeva poco meno che di- 
spoticamente : il quale come legalo in amicizia , 
in interessi e in intrighi con Velasco , a cui , 
per le grandi ricchezze die il governo di Cuha 
gli avea procacciate , intendeva dare in ispo- 
sa una sua nipote , non esitò a chiamare delitto 
di perniciosa conseguenza la conquista di. Cor* 
tez, e lui ribelle; onde mise in. grande perples- 
sità il Cardinale e quelli che con esso lui for- 
mavano la suprema Giunta di Governo : sic- 
ché si credette bene sospendere ogni delibera- 
zione circa a queste cose fino al ritorno dell’ Im- 
peradore. Erano le cose in questi termini , quan- 
do arrivarono Mendoza ed Odaz a Siviglia, 
Aveano essi , passando dal Continente per San 
Domingo , portate le lettere di Cortez ai Frati 
eremiti , che reggevano ancora le cose della Spa- 
gnuola e delle altre isole ; dai quali e dall’ Au- 
dienza farono provvedati di buone lettere per 
1’ Imperadore , non avendo in quel tempo quei 
Frati mezzi di spedire a Cortez rinforzi , e li- 
mitandosi intanto a contenere Garai e Velasco , 
sicché non nuocessero alia impresa della Nuova 
Spagna , che così, incominciavasi comunemente 
a chiamare il paese del Continente scoperto.' E 
fu grande fortuna pe’due inviati che entrassero- 
in Siviglia senza farsi conoscere , poiché Fonse- 
ca avea dal’ ordine , che si arrestasse qualunque 
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procuratore venisse di Nuova Spagna , e si se- 
questrassero quante gioie , oro e rarità si riman- 
dassero all’ Imperadore. Il che appreso da essi ) 
subitamente ne partirono colle sole lettere , la- 
sciando presso i ministri delle dogane ogni roba 3 
e trovato il padre di Cortez e i primi inviati , 
tutti d’ accordo andarono al Cardinale j d’ ogni 
Cosa informandolo , e dichiarando di avere con 
buone ragioni sospetto' il Fonseca , e querelando- 
lo. Fu ir» fatti ammessa la querela , ed inibito 
a quel Vescovo di mischiarsi per l 1 avvenire in 
cosa che riguardasse Velasco e Cortez , e furono 
rivocati gli ardi ni e i sequestri di Siviglia ; e il 
Cardinale , propenso alla impresa di Cortez , 
non cessò di sollecitare le provvidenze in favore 
di lui anche quando poco tempo dopo ebbe nuo- 
va della propria esaltazione al poni ideato. Ma 
all’ arrivo soltanto dell’ Imperadore potè darsi ter- 
mine all’ affare. Udì egli gl’ Inviati , nominò una 
Giunta di ministri e uomini di Stato i più di- 
stinti. Questa fece comparire innanzi a sè lé par- 
ti ; ivi si lessero le reciproche querele , e si di- 
scussero : e dualmente -si concluse , non avere 
Velasco alcun diritto sulla conquista di Nuova 
Spagna; potere al piu domandare il rimborso del 
poco denaro che vi avea impiegato , sempre che 
provasse questo essere stato suo proprio , e non 
delle casse pubbliche; nè alcun titolo' dargli la no- 
mina fatta di Cortez alla impresa, tanto perchè 
non ne avea autorità , quanto perchè egli l’ave- 
va rivocata , essendo con ciò Cortez restato li- 
bero a fare a propria volontà quanto avesse cre- 
duto. Rispetto poi ^ Cortez , riconobbe la Giun- 
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la polerglisi condonare quanto di meno retto si 
era permesso , compatendo ii naturale risentimen- 
to che poteva avere eccitato in esso lui l’ indi- 
screto procedere di Velasco ; e nel resto , per 
l’incomparabile valore dimostrato, per la sua fe- 
deltà e per gli onorati pensieri che io animavano, 
essere meritevole del governo di tutto lo Sfato 
acquistato , e di soccorsi per avanzare l’ impresa. 
S’ aggiunsero acri riprensioni a Velasco , laudi a 
Cortez e a’ suoi capitani e soldati. L’ Impe rade- 
re approvò il parere della Giunta: diede ordine 
di allestire gente , armi e cavalli , e di manda- 
re insieme ecclesiastici per la conversione degl’ In- 
diapi ; e nominò Cortez governatore e capitano 
generale della Nuova Spagna , scrivendogli let- 
tere magnifiche. E mentre due de’ suoi inviati 
partivano per recargli sì buone nuove , I* Impe- 
radore volle , che gli altri due restassero 3 Corte 
per sollecitare le misure d’ogni genere convenien- 
ti al buon successo dell’ impresa e all’opportuno 
reggimento de’ paesi conquistati. Queste cose però 
non ebbero fine che ai 22 di ottobre del 1022. 

Finché i suoi ultimi inviati dirigevansi verso 
Spagna continuava Cortez i suoi apparecchi per 
marciare verso Messico. Nel qual tempo alle for- 
tunate combinazioni che abbiamo detto avere avu- 
to , uopo è aggiungere anche quella di una na- 
ve mercantile andata per caso con carico consi- 
derabile di fucili , polvere ed altre munizioni da 
guerra, e con tre cavalli ed alcuni avventurieri , 
dalle Canarie a Vera-Crui. Egli acquistò non so- 
lo il carico, che per lui era prezioso, ma il ca- 
pitano, e il piloto della pavé, e tredici solda- 
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ti, che venivano a cercar fortuna : rinforzo per 
esso lui preziosissimo. * 

Radunate tutte le sue truppe e quelle degli 
alleati in Tlascala , trovò avere quaranta caval- 
li , che divise in quattro squadre , e cinquecento- 
cinquanta soldati a piedi , che ordinò in nove 
compagnie. Aringò poi con molta forza codesto 
suo piccolo esercito , e lo animò alla impresa 
con ogni sorta di considerazioni. Xicotencalt, che 
comandava i Tlascajesi , volle imitarlo , e fece 
la rassegna de’ suoi. Cominciava ella dalla musi- 
ca militare , composta di cornette di grosse con- 
chiglie marine e d’ altri simili strumenti di fiato. 
Venivano dopo i quattro Capi della Repubblica , 
armati di spada e scudo , con alti pennacchi in 
, testa , coi capelli legali con piccoli cerchi d’oro, 
con pendenti di gemme alle orecchie e alle lab- 
bra, e eoo ricchissimi stivaletti ai piedi $ ciasche- 
duno d’ essi avea di seguito quattro scudieri ar- 
mati d’ arco e di freccie. Venivau dopo i quattro 

f )rincipali stendardi della Repubblica , aventi le 
oro insegne con bell’ artifizio composte di piu- 
me : indi il grosso dell’ esercito in ben ordinate 
file. Le prime erano d’ arcieri , distinti in com- 
pagnie di trecento, o quattrocento uomini , cia- 
scuna col particolare suo stendardo ; poi quelle 
eli’ erano armate di spada e scudo ; poi quelle 
eh’ erano armale di picche. È stato scritto, che 
gli arcieri erano sessaritamila , diecimila i pic- 
chieri e quarantamila, gli armati di spada. È ra- 
gionevole intendere , die non erano tutti Tlasca- 
lesi soli. Nè vogliamo tacere il pensier diligente 
che mise Cortez io tenere in buon ordine tanta 
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turba d’ uomini poco istrutta nella disciplina mi* 
litare i e in prevenire, per quanto gli era pos- 
sibile , che o per paura della guerrra , o per in- 
costanza d’ animo , nel miglior uopo lo abbando- 
nassero. A questo intendimento convocati i prin- 
cipali, espose loro i vantaggi che avrebbero tratti 
dalla ruina de’ Messicani , e i sommi mali che 
incontrerebbero se mai si lasciassero da quelli 
sedurre. Per ciò che riguardava i suoi, mandò 
bando , che niuno avesse lite con altri , nè met- 
tesse mano alla spada , o ad altr’ arma per feri- 
re. Che nessuno giuocasse le sue armi , nè il 
cavallo , nè i ferramenti. Che nessuno sforzasse 
donna. Che nessuno pigliasse roba altrui , nè pu- 
nisse alcun Indiano se non fosse suo schiavo. Che 
nessuno andasse a fare scorrerie senza permesso. 
Che nessuno senza permesso facesse prigione alcun 
Indiano , o ne saccheggiasse la casa. Che nessu- 
no malmenasse gli alleali ; ma in vece ognuno 
procurasse di mantenersi con essi in amicizia. E 
perchè due Negri suoi schiavi rubato aveano un 
gallinaccio e due mantelli di cotone , egli li fece 
impiccare senza misericordia, onde ognuno vedes- 
se con che severità intendeva che si mantenesse- 
ro i suoi ordini. . 

Dopo queste cose, il dì iB dicembre del 
1020 abbandonò Tlascala , e s’ incamminò verso 
Tezcuco. ‘ ' : 
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CAPO DECIMOSESm 



Arrivo di Cortez a Tezcuco. — Suoi sospetti sulla fede 
degli abitanti di quella citfà , e del Re , che prende 
la fuga,-— Muovo Impcradore in Messico.*— Cortez fa 
creare re di Tezcuco un Principe già suo amico. — As- 
salta Iztalapalapan , da cui è costretto ritirarsi. — Ma 
ottiene parecchie altre città o per {spontanea dedizio- 
ne , o per la forza delle armi. — Manda all* Itnpera- 
dore dichiarazioni pacifiche per mezzo di alcuni illu- 
stri soggetti caduti prigionieri di gUcrra> 

Dopo dodici giorni di marcia, l’esercito di 
Cortei fu sulla velia delle montagne da cui s’of- 
friva allo sguàrdo la superba valle di Messico. 
Quanti diversi affetti a tale vistai La memoria 
de’ patiti disastri , il desiderio delia vendetta , la 
speranza d’ immenso bottino. Si trovarono intrai* 
ciamenti di strade : e i Tlascalest le disgombra- 
rono. Si presentarono qua e là partite d’ uomini 
armati: e facilmente si posero in fuga. Ali’ ap- 
pressarsi a Tezcuco, vennero innanzi quattro di- 
stinti personaggi di quella città , senza arma ve- 
runa , e tenendo una banderuola d’ oro in ma- 
no , segno di pace. Erano inviali dal re Coa- 
nacotzin per complimentare Cortei , per invitarlo 
alla sua Corte e per pregarlo a non far male ai 
suo Stato. Cortez parlò assai brusco. Gli abita- 
tori del villaggio di Toltepec pochi mesi prima 
aveano trucidali quarantacinque Spagnuoli e tre- 
cento Tlascaiesi , cbé li accompagnavano , por- 
tando certe forme d’ oro e d’ argento , e molte 
armi per lui, ch’era ancora in Messico ; ed avea- 
no di questa strage fatto un trionfo , mettendo 
sospese ne’ loro tempii le pelli degli Spagnuoli 
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colie loro armi e coi loro abili, e perfino quelle 
di cinque cavalli pur tolti loro , ed uccisi. Per- 
ciò , siccome era impossibile ridonare la vita agli 
uccisi , un compenso era necessario : ed era il 
restituire 1' oro e I' argento rubato. Senza questo , 
per ogni morto spagnuolo egli avrebbe fatto mo- 
rire mille Tezcucaui. Alla querela gl’ inviati ri- 
sposero , tutta del fatto la colpa essere dei Mes- 
sicani , che a ciò istigati aveano e forzati gli 
abitanti di Toltepec. Nondimeno la Corte di 
Tezcuco usata avrebbe ogni diligenza perchè fatta 
fosse la restituzione di quanto chiedevasi ; e che 
del resto sarebbe trattato dalla medesima con 
ogni amichevole cura. 

Vennero alcuni nobili ad incontrare Cortez , 
e lo condussero ad alloggiamento in un vasto pa- 
lazzo del morto re Nezahualpiili , che Cortez 
medesimo dice atto a dar luogo al doppio degli 
Spagnuoli che guidava seco. Ma non vedeasi in 
città tanta moltitudine di gente , quanta n’ era 
stata osservata in altre occasioni *, e singolarmente 
mancavano le donne e i fanciulli : d’ onde prese 
. a sospettare delle disposizioni di quella Corte. 
Poco dopo potè osservarsi dai terrazzi del palaz- 
zo , che molta gente partiva di città volgendosi 
parte ai viciui boschi , parte a diversi luoghi del 
v icino Lago. Ciò accrebbe i sospetti di più : e 
nella notte susseguente uscì di nascosto anche il 
re Coanacotzin , rifuggitosi in Messico. E come 
mai Cortez poteva sperare, che si fidasse di lui 
questo re , dopo il trattamento che ayea fatto ai 
di lui tre fratelli e all’ Imperadore Montezuma ? 
Cortez avea disegnato di mettergli le mani ad- 
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dosso ; nè avrebbe penato a trovarne pretesti j e 
Coanacotzin non avea altro scampo. Avea poi 
questo re altri motivi per non fermarsi in Tez- 
cuco. Egli non ignorava , che molti de’ suoi vas- 
salli gii si sarebbero dichiarati contro , o non con- 
tenti del governo suo , o sdegnati della morte 
data a Cuicutzcatzin , o partigiani del principe 
Iztlilxochill , che desideravano per re in luogo suo. 

Nè così congetturando avea egli avuto torto : 
imperciocché appena erano scorsi tre giorni dac- 
ché Cortez era m Tezcuco , che andarono a chie- 
dergli amicizia ed alleanza i Principi di Hùexut- 
la , di Coaliicharì e di Ateneo , tre belle città , 
che parevano sobborghi di Tezcuco. Nè Cortez 
esitò un momento ad approfittare della offerta , 
tanto utile a lui , quanto funesta a’ Messicani. 
In fatti appena fu saputa in Messico questa loro 
condotta , .la Corte mandò persone incaricate di 
dir loro , che se paura tratti li avea a tal passo , 
saper dovessero avere i Messicani forze bastanti 
per distruggere , come speravano di fare tra po- 
co , quanti erano Spaguuoli e Tlascalesi } che se 
li avea mossi interessi de’ loro Stati e possedi- 
meuti , passassero a Messico , ne’ cui dominii a- 
vrebbero avuto di che essere ampiamente risarciti. 
Ma invece di dare risposta alle riprensioni é alle 
lusinghe , mandarono que’ Messaggeri a Cortez ; 
i quali domandati del motivo di loro ambasciata , 
dissero , essere venuti a pregare que’ Principi , 
come amici di lui, onde s’intromettessero per 
la pace tra Spaguuoli e Messicani. E dissimu- 
lando Cortez l’ oggetto vero , che nascondevano , 
li mise in libertà , ed ordinò loro di dire al 
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Monarca di Messico , non volere egli guerra , 
nè essere per farla se i Messicani colle loro osti- 
lità non vei costringessero : onde dovere guar- 
darsi dal fare veruna offesa agli Spagnuoli e ai 
loro alleati , perchè in tal caso li tratterebbe da 
nemici , e rumerebbe la loro città. 

I Messicani dopo la morte di Cuitlahuatzin 
aveano messo sul trono di Monlezuma un nipote 
del defunto , non restando alcuno più prossimo 
ai due ultimi Imperadori. Era questi un giovine 
*di venticinque anni, pieno di ardimento, d'in- 
telligenza e del sentimento della propria dignità ; 
il quale , quantunque per la età sua non fosse 
molto pratico della guerra , pur non mancava di 
coraggio e di ardenti spiriti. E conoscendo le 
difficili circostanze nelle quali si vedeva assunto 
al trono , si mise con ogni diligenza a continua- 
re tutti i preparativi di difesa che incominciati 
avea il suo antecessore. Egli chiamavasi Quauh* 
temotzin. > y . , 

Premeva intanto a Cortez di procacciarsi il fa- 
vore della Corte di , Tezcuco , città grande e 
potente , che molta influenza avea sopra altre 
del Regno. Per la qual cosa nulla tralasciò per 
conciliarsi e nobiltà e popolo della medesima. E 
perchè preste ebbe già a vedere , che il fuggito 
re non era molto amato j ed un partito propen- 
deva pel principe IxotlilxochitI , eh’ egli teneva 
confinato io Tlascala , il fece di là venire con 
molto onorato treno a Tezcuco , il raccomandò 
alla nobiltà del Regno , fece che fosse dichiarato 
re , ed istallato con tutte le cerimonie colle quali 
solevansi incoronare i re legittimi. Con che a 
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due cose provvide : a vendicarsi di Coanacotzin , 
e a procurarsi un re da essolui dipendente. Era 
questo uuovo re un giovine di circa ventitré anni , 
che fìu da quando Cortez fu ia prima volta in 
Tiascala erasi apertamente dichiarato parziale 
degli Spaguuoli ; avea loro esibito l’esercito suo; 
e in testimonio della sua buona volontà verso lo- 
ro , avea invitato Cortez a passare ad Otampan 
all! occasione che s’ incamminava a Messico. Ma 
a che codesta sincerissima affezione sua giovogli , 
se Cortez lo avea fatto suo prigione , e strasci- 
nato seco nella sua fuga insieme con altri infe- 
lici principi ? Nè di molto poteva essere grato a 
Cortez perchè il metteva ora sul trono di Tez- 
cuco : perocché non era infine che un ministro 
semplice della volontà di lui. E diffatli e colla 
persoua propria e colle sue truppe molto ebbe 
ad aiutarlo nella conquista di Messico , e nella 
riedificazione di quella città cou gran numero di 
architetti , muratori , ed operai. Non ostante 
però ch’egli fosse re di questa maniera, le ap- 
parenze di rispetto che Cortez gli usava , indus- 
sero al ritorno tutte le famiglie tezcucane che 
per timore della guerra s’ erano allontanate, e 
molti de’ prossimani ad accostarsi agli Spagnuo- 
li , che presto videro il loro partito ingrossarsi 
vieppiù. 

Ottimo divisamento di Cortez fu poi quello di 
piantare il suo quartiere nella città di Tezcuco , 
la quale come capitale del regno dell' Acoihua- 
can , e popolatissima , non solo avea graudi edi- 
Rzii , e buone fortificazioni , e copia d’ artefici di 
ogni maniera , della cui pronta opera poteva egli 
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i giovarsi io tutte le necessità , ma era eziandio 

I abbondantemente provveduta di tutte le sorta di 

vittuaglia. Oltre ciò lo Stalo di Tezcuco , codfi- 
I nante col territorio della Repubblica di Tlascala , 
l davagli grande comodità di comunicazione sicu- 
ra. La vicinanza poi del Lago era convenientis- 
sima pei brigantini de’ quali intendeva provveder- 
si , non meno che per tener d’ occhio tutti i mo- 
vimenti de’ Messicani. 

Intanto per incominciare a più apertamente a- 
gevolare le operazioni contro Messico , divisò di 
I tare l’ impresa d’ Iztapalapan , cupido di vendi- 
carsi contro quella città e i suoi abitanti della 
memorabile rotta del dì primo di luglio dell’an- 
no antecedente: perciocché a quel suo disastro mol- 
to contribuì il loro antico signore Cuitlahuatzin. 
Andò egli dunque con dugento e più Spagnuoli, 
con tre in quattromila Tlascalesi e con molti no- 
bili di Tezcuco per assaltare quella città; alla 
,quale prima che giungesse , ebbe incontro varie 
partite di nemici, che presto incomiuciarono a ri- 
i tirarsi ; ma in modo , che vennero ad impegnare 
i Tlascalesi e Spagnuoli ad entrare in città con es- 
si. La città però era in gran parte spopolata, es- 
sendosi gli abitanti ricoverati colle mogli , coi fi- 
gli e colle robe nella porzione fabbricata sulle iso- 
lette del Lago. Nè gli Spagnuoli e Tlascalesi li 
lasciarono quieti nemmeno da quella banda ; ma 
a mezza notte , credendosi questi vittoriosi e si- 
curi , mentre da un canto si occupavano a sac- 
cheggiare le case , e dall’ altro ad incendiarle, im- 
provvisamente videro correre acqua dappertutto , 
St. dell’America T . III . 9 
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entiar nelle case stesse, e. minacciare un diluvio. 
Abbandonar tosto quella città e trarsi sulla via di 
Tezcuco , . tu una cosa soia) ma non senza peri- 
colo : perciocché andarono a passare in luogo ove 
molti de* Tiascalesi annegarousi , e si perdette la 
maggior parte dei bottino. Tre ore di più cbe si 
fossero fermati in quella città, non vi sarebbe re- 
stato vivo un solo d’ essi. Cortez , cbe ha fatta 
questa ingenua confessione , e che dice molti de' 
suoi Spagnuoli essere restati feriti , due soli però 
avervi perduta la vita, suppone, che degl 1 lzta* 
palapesi ne perissero seimila e più ; il cbe non è 
molto verisimiie, poiché l’ inondazione essendo sta- 
ta un fatto loro proprio , è da presumere , cbe ne 
scansassero i funesti effetti ; nè d’ altronde il com- 
battimento fu nè vivo , nè molto esteso. Meglio 
è dire adunque ,' cbe di questo disastro fu egli 
compensato per l' ubbidienza cbe mandarono a pre- 
stargli alquante città de' contorni, Otompan, Miz- 
quic e tre , o quattro altre , i cui inviati per con- 
ciliarsi grazia , dichiararono , che sollecitati dai 
Messicani a prendere le armi contro di lui , non 
aveano voluto acconsentire. Ai quali, perchè ve- 
dovasi già forte d’ alleapze , impose per condizio- 
ne , cbe avessero a mettere le mani addosso a 
quanti ambasciadori venissero loro da Messico , e 
a tutti i Messicani cbe capitassero nelle loro 
città. 

Dicevano in simile maniera essere devoti de- 
gli Spagnuoli gli abitanti di Chalco, città di con- 
siderabile Stato sulla riva orientale del Lago che 
portava da essa il nome ) e non ardire dichiararsi 
a cagione delle IrDppe messicane eh’ erano sulle 
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loro terre. Per la qual cosa egli mandò a quella 
parte Sandoval cou venti cavalli , dugento Spa- 
gnoli e buon numero di alleali, commettendo- 
gli di accompagnar prima alcune partite di Tla- 
scalesi che volevano ritornare alle loro case col 
bottino che aveano potuto salvare dalla ritirata da 
Iztapalapan , ed indi piombare sui Messicani ch’e- 
rano \eiso Clialco. Li a vanguardia, ch'era com- 
posta di que’ Tlascalesi , diede ift una imboscata 
de’ Messicani , che improvvisamente assaltandoli 
molti ne uccisero , e tolsero loro il bottino. Ma 
gli Spagouoli sopraggiunti misero i Messicani fin 
fuga , e ricuperarono ai Tlascalesi il bottino, che 
portarono poi tranquillamente al loro paese; ed in- 
tanto Sandoval marciò verso Clialco, da cui usci- 
ta la guernigione messicana, che alcuni storici 
hanno detta forte di dodici mila uomini , ma 
che può supporsi al più della metà , si venne a 
battaglia : 1’ esito della quale fu favorevole agli 
Spagnuoli , avendo uccisi molti nemici, e dispersi 
gli altri. I Chalchesi , vedutili vittoriosi , anda- 
rono loro festevolmente incontro , e gl» introdus- 
sero in trionfo nella loro città. Erano ivi due fi- 
gli del Signore di Clialco , morto di recente per 
vaiuolo ; ai quali avea raccomandato , che s’ ac- 
costassero agli SpagnuoJi , e tenessero Cortez in 
luogo di padre. Essi andarono a Tezcuco con 
grande comitiva dì nobili , gli offrirono un pre- 
sente in oro , e stabilirono seco lui alleanza. Io 
quanto poi alla signoria , fosse astuzia di lui , 0 
Proposizione d’ essi , o desiderio de’ nobili , egli 
la divise , investendo il maggiore della città e di 
alcuni luoghi ,- e il minore dì Tlalmanalco, Chi- 
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malhuacan , d’ Ajotzinco e d’altri non ignobili 
borghi. , . ' 

I Chalchesi alleandosi cogli Spagnuoli aveano 
contato sulla loro protezione contro i Messicani j 
ed avendo chiesto aiuto sul vedersi dalle forze 
messicane fortemente minacciali , furono da Cor- 
tez consigliati a confederarsi cogli Huexotzinchi , 
coi Cholulesi e coi Quaulnjuecholesi , e che insie- 
me uniti avrebbero potuto far fronte ai nemici co- 
tti uni ; ma con codesti popoli aveano i Chalchesi 
antiche inimicizie , e ripugnanza a mettersi d’ac- 
cordo. La necessiti però li unì , e 1’ alleanza che 
in tale occasione strinsero tra loro , fu molto pre- 
giudicevole alle, cose de’ Messicani. 

II motivo per cui Cortez e a que’ di Chalco e 
agli altri ricusò aiuto , fu eh’ egli avea tutti i suoi 
allora occupati nel trasporto de’ brigantini fatti co- 
struire a Tlascala. Sandoval fu comandato d’ ire 
a quella città per mettere tutto in ordine, ed ac- 
compagnare il convoglio j ma prima egli andò a 
Toltepec , per vendicare sugli abitanti di quel 
luogo la morte de’ quarantacinque Spagnuoli e tre- 
cento Tlascalesi di cui si è fatta menzione. Al 
vedersi giugnere addosso Sandoval , che guidava 
seco dugenlo fanti spagnuoli , quindici cavalli e 
grossa partita di alleati , i poveri Toltepechesi 
scapparono alla montagna , ma non così felice- 
mente che molti di bro, incalzati dai nemici, non 
rimanessero uccisi, e molti fatti jschiavi. Sandoval 
dopo questa impresa andò a Tlascala. Martino 
Lopez , soldato ed ingegnere spagnuolo , avea fab- 
bricato un brigantino con buone regole, e se n’era 
latta la prova giltandolo sopra un fiume vicino alla 
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città. Sul modello di quello i Tlascale-.i uè fabbri* 
carono dodici. Erano questi , e grande quantità 
di travi , di tavole , di vele , di cordaggi e fer* 
rameuta , che dovevansi condurre a Tezcuco : le 
quali cose in parte erano tratte dalle navi che 
Corlez avea fatte guastare,: e in parte dal sito 
stesso. Ottomila Tiascalesi furono caricati di que- 
sti generi ; duemila di vittuaglie, e trentamila ser- 
vivano di scorta. La processione di questa turba 
dicesi che tenesse sei grosse miglia di strada} ed 
è meraviglia , che tanta mole di cose potessi tra- 
sportarsi , per si lunga e montuosa via , tutta a 
forra di spalle d’ uomini. Tre Capi principali della 
Repubblica tlascalese vollero Condurre il loro eser- 
cito ; ed appena giunti a Tezcuco , ove Corte* 
andò ad incontrarli , e fece loro ogni possibile 
onore , domandarono d 1 essere guidati contro il 
nemico. . • 

Non aspettava Cortez che questo rinforzo per 
fare una impresa che da qualche tempo medita- 
va ; e lasciata buona guarnigione in Tezcuco , e 
i necessari ordini perchè i brigantini fossero in 
ogni loro parte compiuti , con venticinque cavalli, 
sei cannoni , trecento cinquanta fanti spagnuoli , 
una partita di nobili di Tezcuco e i trenta mila 
Tlascaiesi , partì, senza manifestare che oggetto si 
fosse proposto. La prima impresa che fece v fu 
quella di Xaltoacan , città forte , situata in mez- 
zo ad un piccol lago , alla quale guidava un ar- 
gine condotto attraverso dell’ acqua 4 e munito di 
fossi difficili a valicare. I dardi , le freccie e i 
sassi degli abitanti non arrestarono nè gli Spa- 
gnuoli , nè i Tlascaiesi} e i cittadini, sopraffatti. 
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non ebbero salute che nella fuga , abbandonando 
la città , che fu saccheggiata , e in parte ancora 
abbruciata. La seconda impresa fu contro Qua- 
uhfitlan , città grande e bella , die gli abitanti 
aveano abbandonata quando giunse l’ esercito. Nè 
ad essa però , uè a Tenajocan , uè ad Azcapo- 
zalco , fu fatto male , dacché non resistettero. 
L’ oggetto vero di questa spedizione di Cortez 
era Tlacopan , residenza di uno dei grandi vas- 
salli dell’ Imperio messicano. Sperava egli di tro- 
vare ivi modo d' intavolare un accomodamento 
colla Corte di lessico , od almeno di potere me- 
glio informarsi dei disegni e preparativi dell’Im- 
peradore. Gli abitanti si opposero , e lungo tem- 
po combatterono coraggiosamente ; ma non sep- 
pero resistere nè all’impeto de’ cavalli, nè al 
fuoco degli archibugi e dell’ artiglieria degli Spa- 
gnuoli. Pur chiusi in città , quantunque non fos- 
se molto coperta , sostennero con gran valore pa- 
recchi giorni d’ assedio , uscendo di tratto in trat- 
to , ed azzuffandosi e cogli Spagnuòli e coi Tla- 
scalesi ; e con questi principalmente facendo mol- 
ti duelli , e dicendosi contumelie ed obbrobri! 
d' ogni maniera , a cagione dell’odio che recipro- 
camente si portavano. Que’ di Tlacopan chiama- 
vano i Tlascalesi le damigelle degli Spagnpoli , 
poiché senza la protezione di questi non avrebbe- 
ro avuto ardimento d’accostarsi alla loro città ; 
e que’ di Tlascala chiamavano doline i Tlacopa- 
nesi e i Messicani f dappoiché , essendo in tanta 
moltitudine, non aveano mai potuto soggiogarli. 
Ma i Tlacopanesi non mordevano soltanto quelli 
di Tlascala , ma eziandio gli Spagnuòli , e Cor- 
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te* principalmente , domandando , se gli paresse , 
che le cose andassero come in addietro ; se cre- 
desse , che regnasse in Messico ancora Montezu- 
ma ; e dichiarando , che se entrasse in Corte , 
di lui e di tutti i suoi compagni sarebbesi fatto 
un grande sacrifizio agli Dei. Non desistevano 
intanto gli Spagnuoli dal tentare la strada ov’ e- 
rano i memorabili fossi ne’ quali nove mesi pri- 
ma erano siati sconfitti. Ed anche questa volta , 
andarono a pericolo di perir tutti: perciocché , 
sopraffatti per ogni parte da gran numero di ne- 
mici , a gran fatica, e combattendo furiosamente, 
'poterono retrocedere , con morte di alcuni dei 
loro e con molti feriti. Nel ritorno a Tezcuco 
furono accompagnati da insulti e motteggi d’ ogni 
maniera. 

Sandoval , ritornato Cortez in Tezcuco , andò 
per cacciare i Messicani da Huaxtepec, città lon- 
tana quindici miglia da Clialco , e piantata Sui 
monti , d’ onde continue scorrerie face v ansi sul 
territorio de 5 Chalchesi. La moltitudine d’ alleati 
eh’ egli avea seco gli rese facile il battere i ne- 
mici , che con grossi corpi l 1 assalirono , e di re- 
spingerli e metterli in fuga. Ma improvvisamente 
essi poi vennero ad assaltare i suoi , che entrati 
in città , credevano di poter riposare , e curare 
i feriti. A sei miglia da Huaxtepec era Jacapich- 
tla , città foltissima , sulla cima di un monte , po- 
co meno che inaccessibile alla cavalleria , e dife- 
sa da una guernigione messicana. Sandoval man- 
dò ad offerir pace agli abitanti , che sprezzarono 
P ambasciata : per lo che pensò di assaltarla, on- 
de vendicare T ingiuria , e liberare i Chalchesi 
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dai danni che loro venivano da quella parte. Ma 
gli alleati , quanti erano con esso lui , vedendo i 
grandi pericoli che s’ incontrerebbero in quell’ as- 
salto , si misero in paura ; De senza ragione. Im- 
perciocché avendo egli incominciato a salire colla 
sua infanteria , fu ben tosto coperto da un nem- 
bo non interrótto di dardi e di sassi ; e veniva- 
no giù enormi macigni , che sulle punte delle ru- 
pi spezzandosi , colle scheggie e coi frantumi fe- 
rivano crudelmente gli Spagnuoli. Tanta resisten- 
za , e la fatica e il sangue , misero gli Spagnuo- 
li in furore , e più gagliardamente proseguirono 
nell’assalto intrapreso; nè vfno fu il loro esem- 
pio: cbè gli alleati ancora éon grande animo li 
seguirono , sicché in fine giunsero lutti in città , 
e si scagliarono con tanto impeto contro i nemi- 
ci , che molti di questi , fuggendo dai loro col- 
pi , corsero a precipitarsi giu delle balze. Dicesi , 
che un ruscello , che correva vicino , per più di 
un’ ora restasse così imbrattato e tinto di san- 
gue , che i vincitori non poterono trarne acqua 
per estinguere la sete ond’ erano presi. Ma se 
grande fu la strage fatta dei difensori di quel luo- 
go , non fu poco anche il danno che n’ ebbero 
gli assalitori : giacché da entrambe le parti x si 
combattè disperatamente. 

La strage di Jacapichtla irritò i Messicani di 
tale maniera , che per vendicarsene mandarono 
venti mila uomini con due mila barche verso Chal* 
co ; e siccome i Cbalchesi ricorsero di nuovo per 
aiuto a Corlez , questi , che le nuove ostilità dei 
Messicani contro Clialco credette nate dalla indo- 
lenza di Sandoval , sdegnato contro di lui , gli 
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ordinò di andare sul momento a Cinico co’ solda- 
ti meno feriti , senza accordargli un istante di ri- 
poso. Sandoval ritornava allora coll 1 esercito scon- 
quassato , ed era egli medesimo fiacco e ferito. 
È fu fortuna per lui , che arrivasse finita la bat- 
taglia i nella quale i Chalchési, aiutati dai nuovi 
alleati loro, aveano riportata una solenne vitto- 
ria , sebbene con notabil perdita di gente. 

In questa battaglia erano caduti prigionieri , 
fra gli altri , un Generale e due Nobili messicani 
assai distinti , che i Chalchési consegnarono a San- 
doval , e questi a Cortez. D’ essi Cortes pensò 
servirsi per fare qualche apertura di pace colia 
Corte di Messico. Troppe erano ornai le fatiche 
della guerra incominciata , e bisognava prolungar- 
la ancora di molto se , per avvicinarsi alla capi- 
tale con sicurezza , era mestieri impadronirsi di 
tante città ond’ era essa contornata. Oltre ciò , 
che altro mai questa guerra produceva che I’ ester- 
minio di codeste città sì belle e floride , e di un 
paese per ogni lato amenissimo e ricco ? Delibe- 
rò adunque di mandare que’ due Nobili ali’ Im- 
peradore , incaricandoli di rappresentargli , non 
altro pretendere egli , se non che sussistesse il 
riconoscimento del Re di Spagna in signor su- 
premo della terra messicana , dichiarato già tale 
solennemente dalla Nobiltà dell' Imperio nell’ as- 
semblea tenuta in presenza di Monfezuma. Che 
del resto eterna pace ed eterna alleanza dovea 
stare tra loro : nulla più. rincrescendogli , che di 
vedersi dalle loro ostilità costretto ad una ,guer- 
ra la quale portava già dappertutto la desolazione. 

¥4 
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CAPO DECIMOSETTIMO. , . 

Cortcz eoa aspre battaglie conquista Quabuahuac* Xochi- 
milco.— I Messicani accorrono per ricuperare quest’ ul- 
tima , la quale dopo Gerissimo combattimento è dagli 
Spagnuoli incendiata e abbandonata. — Cortez si prepa- 
ra all’assedio di Messico, e mette in acqua i briganti* 
ni trasportati da Tlascala. — Si salva da una congiura 
di alcuni de’ suoi. — Fa i/fapiccare Xicotencatl. — Ope- 
razioni divèrse ì prese di posti j avanzamento degli Spa- 
gnuoli verso Messico. — E tolta a questa citta l’ uui- 
ca comunicazione che le rimaneva. 

• * > i. % . / ■ . . • 

Dee far meraviglia ad ognuno che legge la 
presente Storia l’infinito numero d’ uomini in que- 
ta guerra intervenuti , e per parte de’ Messicani 
e per quella degli alleati degli Spagnuoli 5 e mag- 
giormente , considerando, die non da lontanissi- 
me regioni erano essi chiamati , ma quasi tutti 
dai contorni del bacino in cui era situala la cit- 
tà di Messico. E un paese che ad onta di una 
estensione raediocrissima contava tanta moltitudi- 
ne di abitatori , e tante belle e fiorenti città e 
terre , certamente dovea avere buoni ordini di 
reggimento , e buoni (iriucipii di agricoltura , e 
con queste due cose , le quali reciprocamente si 
sostengono , doveano i suoi abitanti possedere 
molte virtù : perciocché senza il corredo di que- 
ste nissun popolo ottenne mai la prosperità., la 
forza é la potenza che veggiamo avere avuta la 
«azione messicana. Ma questa considerazione a 
noi , che siamo sciolti da ogni interesse di par- 
ti , qual crudo senso d’ indignazione non va essa 
ad eccitare, pensando come la causa della ingor- 
da avarizia e della sanguinaria ambizione potò 
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infine vincere nella lotta contro quella della in- 
nocenza e della giustizia ? Ma ripigliamo il filo 
-della Storia. - • 

. Fosse profondo dispetto ,. fosse confidenza nel- 
le proprie forze , la Corte di Messico , per quan- 
to apparisce , non si degnò di dare risposta alle 
proposizioni recatele per mezzo de’ tre prigionieri 
di cui abbiamo parlato. Bensì presto essa annun- 
ciò che sentimenti avesse : perciocché i Chalche- 
si mandarono a Cortez , -avvisandolo , che dap- 
pertutto all’ intorno facevasi armamento per inva- 
dere il loro paese. Non avendo uso delle lettere , 
essi mandarono dipinte le città che per ordine 
deir Imperadore doveano marciare contr’ essi , e 
fin anche la strada che le truppe terrebbero. 

Arrideva così bene la fortuna a Cortez , che da 
«juaulo in quel tempo seppe essere accaduto sulla 
costa del Golfo del Messico potè sperare buon 1 av- 
ventura anche nella impresa alla quale era chia- 
mato. Gli veniva scritto da Vera-Cruz , che tre 
Signori di quelle parti, nè di piccolo Stato , erau- 
si tratti alla ubbidienza del Re di Spagna ; nè 
tardarono a comparire in Tezcuco gl'inviati lo- 
ro, venuti in nome di 'quei Principi a ratificare 
P alto di loro divozione. Erano essi mandati da 
Tuzapan , da Mexcaltzioco e da Naubtlan , bel- - 
le e grosse città di quella parte. Or volgendosi 
alla spedizione invocata dagli abitanti di Chalco , 
lasciato Saydoval in Tezcuco , e presi trenta caval- 
li e trecento Spagnuoii con venti 1 mila alleati , ai 
quali presto si uu irono altri venti in ventici nque- 
mda , s’ incamminò , per le montagne meridiona- 
li^ alla volta di Huaxtepec. Nè molto fu indtra- 
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to nel suo cammino, che presentatoglisi un alto 
ed assai scosceso monte , ne vide occupata la cima 
da gran moltitudine di donne e fanciulli, e la co- 
sta da assai grosso numero di guerrieri , i quali , 
affidali nella naturai fortezza del sito , iucomin- 
ciarono ad insultar gli Spagnuoli con orli e fi- 
schi. Di che punto egli aspramente ordinò da 
tre bande T assalto al monte. Ma appena i suoi 
ebbero incominciato con grande fatica a salire , 
tale tempesta venne loro addosso di dardi e di 
sassi, che giudicò meglio richiamarli tanto più , 
che comparve alla schiena un esercito nemico , il 
quale , se gli Spagnuoli si fossero impegnati nel 
salire su quella montagna , li avrebbe facilmente 
assaltati di dietro con non mediocre loro perico- 
lo. Volle egli piuttosto voltarsi a queir esercito ; 
e lo attaccò con tanto impeto, che i nemici, co- 
noscendosi meno forli di lui , diedero volta, e si 
dispersero. In quest' azione poca fu la perdila de- 
gli Spagnuoli ; ma n’ebbero una assai grave nel- 
1’ assalto del monte. 

Presto però ebbe di queste cose compenso. Im- 
perciocché avendo dovuto declinare da quel luogo 
per bisogno di trovar acqua onde dissetare T eser- 
cito , venne ad osservare in una costa di monte 
due alte rupi gueroite di molti guerrieri, i quali 
non sì tosto ebbero scoperti gli Spagnuoli , che 
credendoli diretti ad assalirli per l’opposta parte, 
abbandonarono la forte loro posizione , e voltaron- 
si ove credettero maggior perìcolo. La quale lo- 
ro diligenza fruttò male : poiché avendo Cortes 
mandata gente ad occupare le rupi abbandonate , 
e coll' esercito suo essendo andato alla parte op- 
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posta , prese i nemici io mezzo : i quali ai pri- 
mi colpi di fucile dovettero arrendersi a discre- 
zione *, e lo stesso fàtto avrebbero quelli a' qua- 
li egli avea dianzi tentato in vano di dare 1’ as- 
salto. t 

Ma non erano queste che imprese casuali. Pre- 
mevagli di rendersi padrone di Quaubnabuac , cit- 
tà lontana da Mestico circa trenta miglia , e per 
la sua situazione fortissima : essendo da una par- 
te difesa da montagne dirupale , e dall’ altra da 
un ruscello profondo sette pertiche , e così fatto 
era il terreno d’ intorno , che non appariva strada 
per cui entrar potesse cavalleria qualora rotti fos- 
sero i ponti. Gli Spagnuoli adunque, quando si 
furono accostati alla città , si misero a girar in- 
torno , cercando luogo opportuno per darle 1’ as- 
salto ; ed intanto gli abitanti , postisi in difesa , 
rovesciavano loro addosso incessanti uembi di dar- 
di , di freccie e di sassi. Se non che infrattanto- 
avendo un Tlascalese osservati due grossi alberi , 
i quali, messi rimpetto P uno all’altro sulle op- 
poste rive , allungavano a modo i loro rami che 
quasi s’ intrecciavano insieme , concepì 1’ ardito 
pensiere di formarne con essi -una specie di pon- 
te j e di tal maniera venne infatti a legarli tra 
loro r che potè passarvi sopra , e scendere ali’ al- 
tra parte ; e così fecero ad esempio suo altri Tla- 
scaiesi ed alcuni Spagnuoli , e poi molli altri e 
Spagnuoli e Tiascalesi. Oud’ è, -che i difensori 
di quel canto della città , impauriti , andarono 
correndo a congiuogersi a quelli che altrove si op- 
ponevano a Cortez } nè passò guari che * ivi si 
videro alle spalle quanti col Tlascalese erano già 
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entrati. Abbandonar tutto e trarsi fuggendo alle 
montagne r fu cosa di un momento -, e fuggì pu- 
re il Signore della città , il quale infine temen- 
do di cader nelle mani degli Spagnuoli, si die- 
de loro volontariamente. La città fu saccheggia- 
ta , e in gran parte ancora data alle fiamme. 

E rasi ivi Cortez trattenuto quanto poteva ba- 
stare per dar riposo alla sua gente. Di là passò 
a Xochimilco, famosa pe’suoi giardini galleggian- 
ti , da cui trasse il nome, ? la più grande di 
tutte le città della valle messicana , eccettuatene 
quelle che aveauo residenza reale. Posta sul La- 
go di Chalco , non era distante da Messico più 
di dodici miglia tv avea poi gran popolo, templi 
ed altri editizii magnifici ; e come Messico stes- 
sa era piena di canali e di fossi , dai quali , te- 
mendo qualclte assalto per parte degii Spagnuo- 
li , s’ erano tolti i ponti aggiungendo qua e là 
a oclie trincee. Molta resistenza gli abitanti fece- 
ro quando gli Spagnuoli si mossero ad assaltar- 
li • e se questi finalmente entrarono dentro , ciò 
non fu che dopo un terribile combattimento $ nò 
allora pure si cessò dalle ostilità : che ricoverati- 
si gli Xochimilchesi nelle barelle , continuarono 
a combattere fino a notte. Finalmente parve che 
ogni resistenza cessasse $ e gli Spagnuoli , lusin- 
gandosene , si trassero al riposo. Ma ecco ebe 
improvvisamente per quella strada medesima per 
la quale erano venuti eglino stessi , videro ve- 
nir loro addosso 1 i nemici in ordine di batta- 
glia : orul’ ebbero a sorgete e 4 mettersi in dife- 
sa. E le cose giunsero a sì mal punto , che Cor- 
tes medesimo , o che il cavallo fosse caduto , o 
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che gettato lo avessero stramazzone per terra i 
nemici , era senza meno perduto , se qoq fosse 
stato soccorso eia un ardito Tlascalese. Quanto 
però era stato grande il pericolo degli Spagnuo* 
li , altrettanto grande fu ancora la loro vittoria , 
esseudo restati padroni della città. AlvaradoOlid 
e Cortez medesimo., e quasi tutti i soldati , ri» 
masero feriti. Quattro §pagnuoli furono fatti pii* 
gionieri j e condotti immantinente alla capitale, 
vennero sacrificati , e le loro membra mandate iu 
diversi luoghi per animare vieppiù i Messicani 
contro i nemici dell’ Imperio. 

Quauhtemotzin , udita la perdita di quella im- 
portante città , mise tosto in molo due eserciti 
di dodici mila uomini ciascheduno per ricuperar* 
la: dovendo uno d’essi operare per terra ,1’ al* 
tro per acqua 5 e gli Spaguuoli appena aveano ri- 
posato un giorno , che si videro contro queste 
nuove forze. Cortez , lasciata qualche truppa a 
presidio della città , uscì fuori , dividendo in tre 
schiere le sue genti , ed ordinò. 4 . venti uomini 
a cavallo e a cinquecento Tiascalesi di occupare 
uci monticello vicino , e fermarsi ivi fìochè aves- 
sero nuovi ordiui. I Comandanti messicani face- 
vano mostra di spade europee, tolte già agli Spa- 
guuoli nella funesta notte del 1 di luglio, nè 
presentanosi con poca fidanza. Ma quando la bat- 
taglia fu incomiirciata , quelli a cui Cortez avea 
fatto pigliar posto sul. monticello, uscirono, as- 
saltando i nemici alle spalle : sicché scompiglia- 
ti , facilmente si misero in fuga lasciando sul 
campo cinquecento dei loro. Non avevano però 
essi mancato di far attaccare anche la città » la > 
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quale gli Spagnuoli , che la presidiavano , ebbe- 
ro molta fatica a salvare ; oè per tre giorni ,-in 
cui Cortez rimase ivi , il lasciarono tranquillo 
un' ora sola , continui e succedenti T uno al- 
tro essendo siati i combattimenti. Finalmente 
Cortez fece attaccar fuoco ai templi e alle case , 
e l’abbandonò. I Messicani , che credettero ch’e- 
gli si ritirasse per paura, ne assaltarono la re- 
troguardia con grandi clamori ; ma infine gli 
Spagnuoli voltaronsi loro centro con tanta forza 
che , avendoli rotti , non li assaltarono più.' 

Un’ altra città non più di sei miglia lontana 
da Messico , chiamava l' attenzione di Cortez. Era 
questa Cojohuacan , terra assai grande , e situata 
in riva al Lago ; dalla quale poteva» i osservare 
comodamente quanto per far 1’ assedio della capi- 
tale potesse occorrere. Appressatovi coll’esercito, 
Ja trovò deserta *, e di là spingendo le sue ricer- 
che all’ intorno $ vide che sulla strada conducen- 
te a Izlapalapau , i Messicani aveano fatta una 
forte trincea $ la quale diede ordine alla sua in- 
fanteria di attaccare*/ e 1’ ebbe , non ostante che 
fosse difesa con graude fermezza. E com’ egli sa- 
li su quella trincea , vide la strada d’ Iztapalapan 
tutta piena di nemici in incredibil numero, e il 
Lago coperto di parecchie migliaia di barche : co- 
sa che gli giovò conoscere pe’ disegni che avea. 
Di là si portò a Tlacopan j nel qual viaggio fu 
non mediocremente travagliato da vari» corpi vo* 
lanti de’ nemici. In uno de’ combattimenti che 
ebbero luogo allora , egli corse perìcolo d’ essere 
fatto prigioniere : cosa a cui i Messicani mirava- 
no} ma restarono prigionieri due suoi servidori , 
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i quali furono subitamente mandati a Messico per 
esservi sacrificati. Se questa loro disgrazia afflis- 
se Cortes , molto più 1’ afflisse la vista di quella 
strada fatale in cui alcuni mesi addietro perdette 
tanti suoi amici e soldati. Andò egli a contem- 
plarla insieme con parecchi suoi Capitani dall' a- 
trio superiore del maggior tempio di Tlacopan ; 
e nel tempo stesso ebbe agio di considerare le 
grandi difficoltà che occorreva superare per ren- 
dersi padrone di Messico. Dopo di che si trasse 
a Tezcuco per la via di Tenajocau , di Quauh- 
tillan, di Citlalfepec ed Acolman , avendo esplo- 
rato quanto era d’ uopo per la impresa che do- 
vea coronare la sua spedizione. 

Il suo ritorno a Tezcuco accelerò i preparativi 
del grande assedio. Era già terminato un gran- 
de canale lungo mezza lega , e largo e profondo 
a sufficienza per condurre lungo esso i briganti- 
ni nel Lago ; e si era costruita una macchina 
fatta espressamente per vararli. Dicesi , che a 
scavar quel canale lavorassero quattrocento mila 
persone , perciocché per cinquanta giorni vi s’im- 
piegarono ogni dì otto mila uomini tolti dal Re- 
gno di Tezcuco. Aveva egli pronta una quantità 
innumerabile di truppe alleate, e nulla ornai più 
mancava per andare all’ impresa , quando improv- 
visamente essa fu sul punto di minare. Alcuni 
soldati spagnuoli , forse paventando un mal esito 
della medesima, forse affezionati a Velasco , s’ac- 
cordarono secretamente per levare di vita Cortez , 
Alvarado , Sandoval e varii altri de’ Capitani prin- 
cipali che riputavano più affezionati al primo. Il 
tempo e il modo in cui dovere eseguire la loro 
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trama erano già stabiliti , ed erano anche eletti 
quelli che doveano riempiere i posti che sarebbe- 
ro rimasti vacanti. Uno de’ congiurati , preso da 
pentimento , va a rivelare la cosa a Cortez ; e 
Cortez fa immediatamente arrestare Autonio di 
Villafagna , capo delia cospirazione , che costi- 
tuito dinanzi a un giudice, confessa il delitto , 
ed è impiccato a una finestra del quartiere. D’ al- 
tri non si fa motto , supponendosi con prudente 
dissimulazione , pura malizia 1 di Villafagna I’ ave- 
re nominali complici nel suo misfatto. Si forma 
però una guardia speziale di soldati coraggiosi e 
fedeli, che giorno e notte accompagnino il Gene- 
rale , e veglino alia sua sicurezza. In fine si 
mettono in acqua i brigantini , e si fa la rasse- 
gna dell 5 esercito. 

' Ecco in che consistevano tutte le forze colle 
quali Cortez intraprendeva i 5 assedio di Messico. 
Egli avea ottanta cavalli , e circa novanta Spa- 
gnuoli a piedi. Avea tre grossi cannoni di ferro , 
quindici minori di rame , mille libbre castigliane 
di polvere, e gran quantità di palle e .di frec- 
cie. Mandò poi a Tlascala , a Cholula , ad Hue- 
xotzinco e alle altre città , domandando , che gli 
spedissero fra dieci giorni quante scelte truppe 
avessero , giunto essendo il tempo di porre 1’ asse- 
dio alla superba città che per tanti anni avea 
cercato di opprimerli. X Tlascalesi mandarono 
più di cinquanta mila uomini ; e ne furono con- 
dottieri il giovine Xicotencatl e il valoroso Chi - 
chimecatl. Quelli che furono mandati dalle altre 
città oltrepassarono i cento cinquanta mila Cor- 
tez distribuì queste forze nella seguente maniera. 
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Al vaià^ki ebbe ordine di stare accampato in 
Tlacopan , onde impedire soccorsi ai Messicani da 
quella parte. Gli furono a tale effetto dati trenta 
cavalli , sessantotto fanti Spagnuoli, venticinque 
mila Tlascalesi e due cannoni. 

Olid fu fatto maestro di campo , e destinato 
a stanziare in Cojohuacan , con trentatrè cavalli , 
cento sessantotto fanti spagnuoli , venticinque e 
più migliaia di alleati e due cannoni. 

Sandoval ebbe ventiquattro cavalli , cento ses- 
santatrè fanti spagnuoli , due cannoni e più di 
trenta mila alleati. Egli dovea andare a distrug- 
gere la città d’ IztapaJapan , indi mettersi a cam- 
po in quei luogo che più gli paresse opportuno 
per ist ringere i Messicani» 

Cortez volle preudere il comando dei briganti- 
ni. Distribuì sopra essi , che detto abbiamo ess&> 
re stati tredici ^trecento venticinque Spagnuoli. 
Diede a ciascheduno un falconetto , e, un capita- 
no con dodici soldati e dodici remiganti. li nu- 
mero degli alleati , maggiore di quello che nella 
distribuzione apparisce , dee riferirsi alle grosse 
partite a mano a mano sopraggiunte, e mandate 
in riserva ai loro paesi , vicini' al teatro della 
guèrra , e da cui presto potevano richiamarsi. 

I vari corpi incominciavano a partire da Te«- 
cuco pel loro destino , quando in quello che co- 
mandava Alvarado seguì uno sciagurato avveni- 
mento , che per le cón<«guenze sue vuol essere 
ricordato. Erano, co’ Tlascalesi a lui assegnati , 
Xicotencati e un suo cugino , di nome Pilteuctl. 
Quest’ultimo, venuto a rissa, non sr sa perchè, con 
uno Spagnuolo, fu da esso ferito, e passò & Tl?* 
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scala per mettersi in cura. Ma 1’ avvenimento 
eccitò gravissimo disgusto ne’ Tlascalesi -, i quali 
mancò poco che tutti insieme non abbandonassero 
il campo. £ più che gli altri poi l’ offesa fatta 
al cugino punse Xicolencati il quale , natural- 
mente poco affezionato agli Spagnuoli, quantun- 
que come uomo di guerra li stimasse , e proba- 
bilmente irritato perchè niuna conveniente sod- 
disfazione era stata data per sì manifesto ed enor- 
me affronto , indispettito , abbandonò secretamen- 
te 1’ esercito , volgendosi a Tlascala. Appena in- 
formato di ciò , Alvarado ne diede avviso a Cor- 
tei , il quale ordinò , che s’ inseguisse e si ar- 
restasse. Gli Spagnuoli dissero, ch’egli s’ era re- 
so colpevole di diserzione , e aggiunsero , eh’ egli 
avea sollecitati i ■ suoi a ritirarsi. Quello che noi 
sappiamo si è , eh’ egli avea guerreggiato contro 
gli Spagnuoli con isfortuna , ma con coraggio; 
che militando con essi, avea potuto apprendere 
migliori ordini di guerra, e che se come gene- 
rale in addietro delle truppe della Repubblica po- 
teva avere credito presso i suoi , essendo allora 
uno de’ quattro Principi di Tlascala , giacché suo 
«padre era morto, avea titolo e potenza conside- 
rabile.. Cortez ,• che avea potuto imprigionare 
Montesuma nel suo palazzo e in mezzo alla sua 
capitale , con pretesti che ognuno sa qual fonda- 
mento avessero , fece impiccare Xicontecatl sul- 
la piazza di Tezcuco. I Tlascalesi, atterriti da 
questo' crudel fatto , si limitarono a piangere la 
morte del loro Principe , a distribuirsi i brani 
delle sue vestii come tante reliquie, e facendo- 
gli l’ esequie solenni come la dignità di lui com- 
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n lava , rendere alla memoria delle, sue virtù 
maggio solo che loro era permesso. Gli ópa- 
gnuoli s’ impossessarono delle sue donne , de’ suoi 
servi f della sua roba e del molto oro suo , di* 
cendo , aggiudicarlo essi al Re di Spagna. Con 
tali auspizii s’incominciarono le operazioni per 
mettere l’assedio a Messico. 

La prima impresa che Alvarado e Olid fecero 
marciando verso Tlacopan , fu quella di cercar 
di rompere il superbo acquedotto di Chapoltepec, 
onde privare d’acqua i Messicani. Ma essi avea- 
no preveduta la cosa , e si posero iu difesa ani- 
mosamente per terra e per acqua. In vano però, 
poiché gli Spagnuoli prevalsero. L’esito felice di 
questa impresa li fece arditi a tentare di espu- 
gnar qualche fosso; ma il tentativo non riuscì: 
poiché assaltati da gran moltitudine di Messica- 
ni , ed oppressi da furiosa grandine di freccie , 
di dardi e di sassi , a grande stento poterono trar- 
si a Tlacopan con non mediocre perdita. 

In quel frattempo Sandoval andava per assal- 
tare Iztapalapan , la cui distruzione stava tanto 
a cuore a Cortez. E v’entrò egli con grand’im- 
peto , dando fuoco alle case , e trucidando senza 
misericordia gli abitanti , cercando intanto quelli 
che potevano fuggire , di salvarsi per acqua sulle 
barche. Ma Cortez , eh’ era sui brigantini , corse 
dalla parte del Lago, è dato fondo poco lungi 
dalla città , avendo osservato dhe molti degli abi- 
tanti eransi appostati sopra un monacello isolato, 
da dove parevano risoluti di difendersi , con cen- 
tocinquanta de’ suoi andò ad affrontarli , e supe- 
ralo le difficoltà che la salita e i nemici oppone- 
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vano , giunse ad impossessarsi del monticelió , uc- 
cisi tutti quelli che il difendevano. Ma fiuo dal 
primo momento eh’ egli eia coi brigantini com- 
parso , da tutte le alture se n’ era con fumi da- 
to avviso. Onde presto si vide una moltitudine 
di barche messicane remigare contro gli Spagnuo- 
li. I quali , fatta l’ impresa di quel monticeilo , 
imbarcatisi di nuovo j ed approfittando di un fa- 
vorevole vento che allora s’ alzò , a forza di vele e 
di remi andarono verso quella moltitudine di bar- 
che , e con gran furia da ndo vi dentro , altre ne 
fracassarono , altre ne rovesciarono ; e col fuoco 
de’ falconetti e de’ fucili gran numero di Messica- 
ni uccisero , mentre altri molti restarono som- 
mersi ; e le barche che poterono salvarsi , riti- 
raronsi fino a Messico. 

Per parte sua Olid non istelte ozioso chè ve- 
duto il combattimento de’ brigantini dalle torri di 
Cojacuacan , entrò con tutte le sue truppe sulla 
via che cooduceva a Messico, e quanti fossi e 
trincee trovò , gli uni potè colmare , e superare 
le altre , facendo strage de’ uemici che incontra- 
va. Giovò a Corlez grandemente questa operazio- 
ne di Olid : perciocché così , sempre reggendo » 
brigantini , passò a combattere un fialoardo che 
trovavasi nell’ angolo formato dalla unioue della 
strada di, Cojohuacan con quella d’istapalapan ; e 
il prese , mettendo a mitraglia una infinità di 
Messicani che occupavano quella strada, o la di- 
fendevano dal Lago. Chiamavast quel luogo Xo- 
loc ; e ottenutolo , vi stabili il suo esercito , es- 
sendo padrone di una strada principale , e da 
quel luogo dominando anche sopra una parte del 
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Lago , da dove potevano andar soccorsi alia cit- 
tà : oltre che da quel posto egli avea libera co- 
municazione col campo di Olid. Nè pensando più 
al assaltare Iztapalapan , ivi concentrò i suoi bri- 
gantini per incominciare ad assaltar Messico. 

A questo effetto chiamò dal campo di Cojoh- 
uacan la metà delle truppe eh# avea Sandoval , 
e cinquanta fanti spagnuoii de’ più scelti. Sando- 
val però alla notte che venne dietro al giorno 
in cui avea mandate a Cortez quelle truppe , fu 
assalito da’ Messicani , che gli fecero alquanto dan- 
no , sebbene di poi col fuoco de’ suoi cannoni li 
obbligasse a ritirarsi. Ma 1’ impeto maggiore de’ 
Messicani si volse contro Cortez : e nel giorno 
stesso in cui stava per inviare il rinforzo spedi- 
togli da Sandoval , fu assaltato da moltitudine 
prodigiosa , colla quale ebbe lunga ed accanita 
battaglia , giovatosi appieno della gente che San- 
doval gli avea mandata. In fine i Messicani , 
quantunque combattessero con grande coraggio e 
grande fermezza , furouo obbligati a ripararsi in 
città , lasciando in potere degli Spagnuoii un fos- 
so ed una trincea. E perchè con molte barche 
dalla parte del Lago venivano gli Spagnuoii non 
mediocremeute travagliali, Cortez fece allargare 
uno de’ fossi della strada, sicché vi passassero i 
suoi brigantini : coi quali quelle barche furono 
messe in fuga. Gli Spagnuoii , che le inseguiro- 
no sin presso alla città , attaccarono anche fuoco 
ad alcune case de’ sobborghi. 

Iztapalapan finalmente cedette ai nuovi sforzi 
di Sandoval , il quale mentre ritornava al suo 
campo di Cojohuacan , venne assalito dalle trup- 
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pe di MexicaltoiDco , che incendiò , dopo ave- 
re sconfitto gli assalitori. Mandò poi 1’ esercito 
alla solita sua stazione ; ed egli pertossi con die* 
ci cavalli al campo di Cortez , che trovò alle 
prese coi Messicani. Ivi combattendo , quantun- 
que già stanco per la battaglia sostenuta a Me- 
xicaltzinco , riportò una ferita in una gamba , e 
come lui furono feriti molti altri Spagnuoli ; ma 
in fine i Messicani 1 per cagione dell’ artiglieria , 
ebbero la peggio , nè per molli giorni più si 
mossero. Bensì gli Spagnuoli si misero a scorre- 
re sotto la città , e ad entrare anche in qualche 
canale , e ad attaccar fuoco ad alcune case. Ma se 
da n^olte parti appostati delia maniera che abbia- 
mo detta , gli Spagnuoli andavano restringendo la 
via a’ soccorsi che la città potesse avere , questa 
aveva ancora libera la: strada di Tepejacac a tra- 
montana , ppr modo che e poteva aver gente per 
di là , e potevano gli abitanti avere uno sbocco 
alla fuga quando venissero stretti così d’ assedio 
che non sapessero più come resistere Alvarado , 
che cercava con continui combattimenti di avvi- 



cinarsi dalla parte di Tlacopan , fatta considera- 
zione a tal cosa , ne avvisò Cortez , il quale 
mandò Sandoval a prendere il posto di Tepeja- 
cac : onde Messico non ebbe più comunicazione 
per terra colle altre città. 
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CAPO DECIMOTT A VO . 

r ■ f . . 

Primo assalto dato alta città, e prima ritirata degli Spa- , 
gnuoli. — Sono rinforzali ; danno un secondo assalto, 
e sono costretti a ritirarsi ancora.— Si ripetono gli as- 
salti , e si perde gran gente da ambe le parti. — Famo- 
so fatto di un Tlatelolghese. — Perfidia di alcuni In- 
diani dell’ esercito di Cortei. — Gli Spagnuoli danno 
un assalto generale , e sono gravemente rotti. — Azio- 
ni sul Lago. — Nuove proposizioni di Cortez all’ lm- 
peradore, che vengono dai Messicani rigettate. 

Quando si dà un’ occhiata alla Valle messicana 
ed al Lago , agevolmente vedesi com’ erano ne- 
cessarie tutte le disposizioni che abbiamo accen- 
nate , per assaltare con buon effetto la città di 
Messico. E già per esse Cortez fu in istato d in- 
trodursi nella medesima onde vedere , se colla foi- 
za , o con trattato potesse impadronirsene. Adun- 
que il dì susseguente alla occupazione di Tepeja- 
cac, lasciata a guardia dèi campo alquanta caval- 
leria e dieci mila alleali, con cinquecento Spa- 
gnuoli e con ottanta mila Indiaci , marciò per 
la sua strada , facendosi accompagnare a’ banchi 
dai brigantini , intanto che Alvarado è Sandoval , 
ciascheduno per la strada sua , aventi insieme non 
meno di ottanta mila uomini , si mossero alla stes- 
sa direzione. Nel procedere avanti , Cortez incon- 
trò un fosso larghissimo e profondo, difeso da una 
assai alta trincea , e custodito da grosso numero 
di Messicani , che gli contesero coraggiosamente 
il passo. L’ aitiglieria d«’ brigantini spazzò il luo- 
go , e gli Spagnuoli superarono quell’ intoppo , 
inoltrandosi fino alla città. Ivi trovarono uu altro 
gran fosso ed un’ altra trincea , e numerosissima 
St. dell’America T . III . i o 
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sopì aggiunsero sulla piazza ,• e i Messicani cre- 
dettero , che tutta la nemica cavalleria loro so- 
pì aslasse : onde incontanente si dispersero , ab- 
bandonando, e la piazza e il tempio , sicché la riti- 
rata degli Spagnuoli fu agevolata. Ma non fu es- 
sa innocua alla città: perciocché nel trapassare 
la grande e bella strada detta d’ Iztapalapan , at- 
taccarono fuoco ai più belli edifizii della medesi- 
ma, sebbene corressero eglino grave pericolo, e ri- 
portassero non poca perdita per l 1 impeto col qua- 
le ai fianchi li assalivano qua e là i Messicani 
sboccanti dalle strade di traverso , e con sassi li 
opprimessero quelli eh’ erano sui terrazzi delle ca- 
se a quella strada attigue. Alvarado e Sandoval 
non aveano meno travagliata la città nelle parti 
alle quali eraosi accostali. Nè mancarono di fare 
la loro ritirata opportunamente. ' 

Se io questo attacco e nelle zuffe precedenti 
gli Spagnuoli avevano perduta molta gente , ben 
presto furono sovvenuti di grosso soccorso. Il Re 
di lezcuco ^ che da essi riconosceva la corona , 
mando loro un esercito di cinquanta mila uomi- 
ni , cod alla testa un suo fratello, del cui valo- 
re gli , Spagnuoli stessi fecero grandi elogi. Po- 
scia vennero in alleanza cori essi i popoli xocbi- 
milchesi , e gli otomiti , abitanti feroci della mon- 
tagna , de’ quali iu addietro l’Imperio del Mes- 
sico giovàvasi come del miglior nerbo della guer- 
«a, ed altre città ancora e piQviocie gittatesi nel 
oi o partito , che fino allora si erano tenute uni- 
te di causa a’ Messicani. Onde, l’esercito, che 
dianzi ne’ tre campi da noi accennati non giun- 
geva che a novanta mila uomini , crebbe sino ai 
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dugeulo quaranta mila. Provvisto Cortes di tan- 
ta gente , deliberò un secondò assalto alla città ; 
ma prima , per toglierle ogui soccorso dalla parte 
dell’ acqua , mandò sei brigantini tra Tlacopan e 
Tepejacac , onde al bisogno sostenessero i cam- 
pi di Saudoval e d’ Alvarado j e quando non fos- 
sero a tal uopo impiegali , a due a due scorres- 
sero il Lago , dando la caccia alle barche che 
portavano viveri e truppe alla città. Il che fat- 
to , coi sette brigantini che si tenue presso di sè , 
colla maggior parte della sua cavalleria , con tre- 
cento fanti spaguuoli e con una grande moltitu- 
dine d’alleati , s’incamminò di nuovo verso Mes- 
sico. 1 Messicani aveano già riaperti i fossi, e 
rialzate le trincee che la volta passata erano da- 
gli Spaguuoli stati espugnati , ed erano pronti 
sul luogo a resistere. Ma dopo molti sforzi furo- 
no costretti a cedere di bei uuovo , per la vee- 
menza singolarmente del fuoco che di fianco fa- 
cevano i brigantini : sicché ì nemici penetrarono 
fino alla piazza di quella parte di città chechia- 
rnavasi Tenochtitlao. Ivi I’ esercito spagnuolo fer- 
mossi, intanto che si spianavano tutti i passi dif- 
ficili che nei venire s’ era rio espugnati. Nel qual 
frattempo una parte degli alleati corse ad abbru- 
ciare e a ruinare all’ intorno i templi , le case , 
i palazzi : tra i quali furono singolarmente quel- 
lo del re Axajacatl , dove gli Spagnuoli prima 
ebbero il loro alloggiamento , e l’ altro che Mon- 
tezuma avea edificato per conservarvi , siccome 
dicemmo , tante spezie pregiatissime di rari e 
strani uccelli. Non furono però nemmeno in 
questa loro invasione gli Spagnuoli senza provare 
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grandi strette ; perciocché i Messicani ad ogni 
passo li attaccavano, e li travagliavano gagliar- 
damente -, sicché Cortez in fine dovette suonare 
fa ritirata , nella quale non mancarono i Messi- 
cani d' inseguirlo e molestarlo quanto più potero- 
no. Ma oltre la perdita di tanti dei loro , oltre 
il dover deplorare il guasto di lauti begli edifi- 
zii della loro città , codesti sventurati ebbero an- 
che a soffrire gli scherni insultanti degli antichi 
loro vassalli fattisi confederati degli Spagauoli , 
e de' Tlascalesi , loro eterni nemici , i quali 
mostravano loro con orribile esultanza le braccia 
e le gambe de' Messicani uccisi , additando il bar- 
baro pasto ch'arano per farne. Insensati tutti cer- 
tamente , poiché non altro facevano , che accele- 
rare P epoca nella quale , distrutta P indipenden- 
za e la libertà comune , i superstiti sarebbonsi 
augurati d’ esser morti prima di cadere ìd tanto 
infortunio ! 

I pochi popoli dimoranti sui laghi e nelle lo- 
ro vicinanze che innanzi eransi mostrati nemici 
degli Spagnuoli , o per fini non meno pericolosi 
per questi erano restati quieti fino allora * a que- 
st' epoca vennero a collegarsi co' medesimi , ab- 
bandonando interamente i Messicani. Furono spe- 
zialmente questi dell' opera de' quali Cortez si 
giovò per avere gran numero di barche , e ma- 
teriali con cui erigere capanne luogo la grande 
strada , onde mettere la sua gente al coperto dal- 
le piogge , la stagione delle quali era già inco- 
minciala. Costoro gli somministrarono ancora gros- 
sissime partite di guerrieri « e lo andarono prov - 
vedendo di molta vittovaglia. 
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Fatto forte di tale maniera , Cortez replicò 
indefessamente gli assalti alla città , facendo conti- 
nua strage degli abitanti , e guasto degli èdifizii : 
coi quali mezzi spèrava d’ indurli ad arrendersi. 
Ma i Messicani diventavano ognora più fieri , aven- 
do deliberato di perire piuttosto che rinunciare 
alla loro libertà. Nel quale proposito con quanta 
fermezza stessero , le seguite cose il dimostraro- 
no. Intanto noi continueremo ad esporre i princi- 
pali fatti di questo assedio , il quale , lutto che 
sia stato si funesto ai Messicani , sarà però un 
eterno monumento della fòrza d’ animo con cui 
a tante calamità desistettero , e della gloria di che 
seppero coprirsi anche nel loro infortunio. 

Per dare agli assalti più forza ; Cortez formò 
de’suoi bastimenti due armate, composte ciasche- 
duna di tre brigantini e di mille cinquecento bar- 
che , alle quali ordinò d’ avvicinarsi alla città , 
di attaccar fuoco alle case , e di fare agli abi- 
tanti ogni danno possibile.- E lo stésso ordinò, 
che in altra maniera facessero ì corpi comandati 
da Sandoval e da Alvarado , i quali per le genti 
ultimamente sopràvvenute eransi di molto accre- 
sciuti in forze* Egli poi con tutti i suoi Spagnuoli 
e con circa ottanta mila alleati s’ incamminò di 
nuovo per là strada d' Iztapalapan. Ma nè in que- 
sta , nè nelle altre ripetute aggressioni altra cosa 
in qufe’ giorni ottenne , che di scemare ognor più 
il numero dei difensori , e rovinare èdifizii. Avreb- 
be voluto inoltrarsi tanto nella città dalla parte 
per la quale si entrava nella medesima , da unir- 
si con Alvarado , ma-non riuscì nell 1 intento. Nè 
in intento a un di presso simile riuscì meglio 
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Alvarado , il quale, quantunque avesse guernito 
un posto sulla strada di Tlacopan che gli era di 
grande vantaggio , ed avesse preso fosse e. trio» 
cee per sicuramente giungere alla parte 'della 
'città chiamata Tlatelolco , dove posta avea sua 
residenza I’ Imperadore , e dove infinita gente 
erasi riparata ritirandosi da Tertochtitlao , per 
quanta violenza facesse e per acqua e per terra , 
non potè mai spingersi fin là; tanta era la furia 
con cui i Messicani resistevano. I quali se op- 
ponendosi a’ suoi sforÉi perdettero molta gente , 
molta ancora rie fecero perdere a lui, E narrasi , 
che in uno de’ combattimenti che in questa oc- 
casione avvennero,' uscì fuori un assai robusto 
e coraggioso nomo' di Tlatelólco , travestito da 
Otomilo , il quale ,, coperto di una corazza di 
bambagia , e senza altre armi che uno scudo e 
tre sassi , velocissimamente correndo verso gli as- 
salitori , con tale destrezza e forza tirò uno dopo 
l’altro que’ tre sassi , che a ciascun colpo am- 
mazzò uno Spagnuolo. Di che gli Spagnooli eb- 
bero incredibile sdegno , e i loro alleati paura 
somma e meraviglia. Nè per quanta diligenza 
s’ usasse per averlo nelle mani , potè mai essere 
preSo, massimamente perchè spesso travesti vasi 
onde Don essere riconosciuto', ed avea portentosa 
velocità iri sottrarsi a chi lo inseguiva , come por- 
tentosa forza pure avea iri offendere. Gli Scritto- 
ri messicani 'e spagnuoli hanno onorata la me- 
mòria di questo Golia americano ,* tramandando 
ai posteri il nome , -'che* era Tzilacatzin ; più 
fortunato del Filisteo , poiché non trovò nissu- 
iio che lo ammazzasse. . * • v ; 
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Le prodezze dì Tzilaeatzin non sollevavano 
però i Messicani dalle ognor crescenti angustie 
nelle quali l'ardore insistente degli Spagntioli li 
poneva. E poco loro anche giovò il danno che 
alcuni giorni dopo fecero ad Alvarado , il quale 
avendo felicemente espugnate alcune triucee e 
fossi , e tra gli altri uno largo piò di cinquanta 
piedi , e più di sette profondo , senza ricordarsi 
d’ interrarlo , siccome voleva prudenza , e Cortez 
gli avea ordinato , con cinquanta Spagnuoli ed 
una partila d’alleati tentò d'inoltrarsi sino alla 
piazza del mercato. I Messicani non furono lenti, 
ad assaltarlo da ogni parte ; e quantunque con 
molto valore si difendesse , e giugnesse in fine a 
ritirarsi , molta gente perdette però , e quattro 
Spagnuoli restarono prigionieri ; i quali sotto gli 
occhi di lui e de’ suoi , furono immediatamente 
sacrificati. . _ , „ ' 

Ma quasi non bastassero tante nemiche forze 
per ruinare le cose de' 1 Messicani , a’ loro danni 
si aggiunse anche la perfidia ; e di que’ medesi- 
mi da’ quali non avrebbero dovuto mai aspettarla. 
Le truppe di Xochimilco , di Cuillahuac e d’ al- 
cune altre città poste sul Lago , mentre trova- 
vansi già nel campo di Cortez per le confedera- 
zioni che abbiamo accennate , unitesi , trattarono 
insieme per assicurarsi un buon bottino la prima 
volta che cogli Spagnuoli fossero andate ad assal- 
tar la città. E a questo intendimento mandarono 
secretamente a dire all’ Imperadore , forzato es- 
sere e contro loro volontà il servigio che pre- 
stavano nel campo degli Spagnuoli ; costante la 
divozione loro verso di lui , e pronti al primo as- 
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salto a mettersi dalla parte de 1 Messicani contro 
i nemici della patria. Facilmente l’ Imperadore 
prestò fede alle loro parole : e mandati loro al- 
cuni doni , gl’ istruì de’ posti ne’ quali piu oppor- 
tuuamente avrebbero potuto eseguire il loro di- 
segno. Venuto però il giorno in cui gli Spagnuo- 
li diedero di nuovo 1’ assalto , coloro , entrati in 
città , e fatta mostra da principio di rivoltarsi con- 
tro gii Spagnuoli y passarono immediatamente a 
saccheggiare le case , uccidendo quanti Messicani 
resistevano, e portando via donne e fanciulli. Ma 
nou andò finalmente impunita lapta perfidia : per- 
ciocché accortisi i Messicani del tradimento , die- 
dero con tal iuria addosso a quegli scellerati, che 
quasi tutti perirono , o morti sul fatto, o sacrifi- 
cati per ordine dell’ Imperatore sulla piètra fatale. 

Era crudele pei Messicani questa lunga ango- 
scia,; ma non meno penoso era ornai per gli Spa- 
gnuoli, il vedersi ogni giorno obbligati a combat- 
tere , e costretti ogni giorno a ritornare al cam- 
po , per dovere poi ricominciare ali’ indomani un 
assalto egualmente inefficace. Per lo che » di ta- 
le dilungamelo annoiali , dissero a Cortea, che 
finalmente dovesse liberarli da tanti pericoli con 
un colpo decisivo, giacché assai forze aveva a’ suoi 
-ordini per potere sperare ud buon successo. Non 
exa Cortez persuaso che si potesse venire pruden- 
temente ancora a siffatta risoluzione ; ma poiché 
gli animi erano inaspriti , nè minor pericolo ornai 
sovrastava dal ritardo , che dal pronto esegui- 
mento della impresa , declinò dal suo pensiere , e 
cedette. Sauduval ebbe ordine di unirsi ad Al- 
v a rado con cento quindici fanti e dieci cavalli; e 
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mettendo iti imboscala la loro cavalleria , e le- 
vando le bagaglie , doveano far vista di partire , 
abbandonando 1’ assedio. Con tal mezzo intendeva 
Cortes, che i Messicani uscendo per inseguire 
quel còrpo nella ritirata , avessero poi alle spalle 
la cavalleria , la quale non avrebbe mancato di 
fracassarli. Ordinò pure, che con sei brigantini 
si prendesse quel larghissimo fosso presso cui Àlva- 
rado era stato rotto , e s’ interrasse y nè poi si 
facesse un passo innanzi senza lasciarsi di dietro 
ben piana sicura la strada per una ritirala , 
se questa occorresse. Quindi essendo rotti , con- 
forme si supponeva , i Messicani , sarebbesi vol- 
tato il cammino verso la città ; l’ istruzione era , . 
che si cercasse di penetrare con tutta forza nel- 
la gran piazza del mercato. E nel gipruo prefis- 
so -, Cortez con venticinque cavalli , con , tutta 
l’ infanteria spagnuola e con più di' cento mila 
alleati, fiancheggiato da Una parte e dall’altra 
della strada dai suoi brigantini e da più di tre 
mila barche ausiliarie , senza nissutia opposizione ^ 
entrò in Città , dividendo la sua gente in tre cor- 
pi ; i quali per, tre' diverse vie contemporanea- 
mente giugnessero itr quella piazza. Il comando 
del primo corpo fu* datò al tesoriere del Re , 
Giuliano Alderete , il' quale era stato uno de’ più 
caldi a domandare d’ impresa ; ed ebbe commis- 
sione d’ incamminarsi per la principale e più lar- 
ga strada , guidando sessanta • fanti , sette ca- 
valli e venti mila alleati- Per la meno stretta 
delle altre due strade marciarono con ottanta fan- 
ti , e più di dieoi mila alleati i capitani - Andrea 
Tapia e Giorgio d 1 Alvarado , fratello di Pietro. 
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Per l’altra , più stretta e più diffìcile , andò Cor- 
tei con cento fauti e col rimanente degli alleati, 
lasciando all’ ingresso dì ciascheduna strada la 
cavalleria e T artiglieria. 

Poca resistenza trovarono gli Spagnuoli da 
principio ; anzi si videro fuggir dinanzi come pre^ 
si da gran timore i Messicani. Alla qual vista 
vieppiù incoraggiati , si spinsero tino ai luoghi 
prossimi alla piazza data per meta alla loro mar- 
cia : il che fecero con tale ardore , che trascura- 
rono di ben interrare un largo fosso che àveano 
passalo. Ma tutto ad un tratto s* udì alto eccheg- 
giare il suono della tremenda cornetta del Dio 
Paìnalfon , alla quale i Sacerdoti non erano usi 
dar ma nò che negli estremi casi. In ogni parte 
adunque moltitudine immensa' di popolo uscì a 
quel suono ; e cori tal furore piombò addosso agli 
Spagnuoli ed alleati , che tosto dovettero preci- 
pitosamente rinculare sino al fosso chè abbiamo 
accennato. Eia' esso stato dai Messicani coperto 
superficialmente con assai sottili materiali on- * 
d’ è , die giuntivi sópra 1 fuggitivi in tanto nu- 
mero, gran parte d’ essi ivi affondò ; e gli altri, 
che doveaho passare a nuoto , e difendersi , ve- 
nivano o feriti , o presi. Cortez avéa potuto giu- 
gnere a quel fòsso nel tempo in cui le sue 
truppe , disordinate e sconfitte , V erano arrivate } 
dò diligenza ommisè , nè comando perchè si fer- 
massero , onde la confusione non nuocesse quan- 
to fa forza de’ nemici. Ma la paura avea troppo - 
invasi gli animi: nè fu ascoltato. Quale spetta- 
colo intanto ! Da quél gorgo d’ acqua e di fan- 
go chi Usciva perdute le «limi , chi coperto di 
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ferite , chi poco meno che aonegato ; e se que- 
sti aveano vita , non l’ avevano che a spese de* 
loro compagni restati al fondo. Non meno orri- 
bile era il vedere quelli che dai fianchi buttatisi 
in acqua , nuotavano ornai senza forza , o la per- 
devano volendo prender terra , od erano nel mo- 
mento d’averla presa trafitti da mille saette. Ma 
come erano troppi a quella funesta prova , i mol- 
ti che salvavansi venivano da lui messi in ordi- 
ne, ed avviati pel campo; restando nel frattem- 
po con venti uomini sul luogo per guardar loro 
le spalle. S’incominciò la marcia ; ma presto si 
arrivò a tale stretto passo in cui egli si vide 
tutto all’ intorno circondato da’ nemici. E sareb- 
b’ egli infallibilmente perito , se i Messicani , 
invece di cercare d’ averlo nelle mani vivo per 
onorare i loro Dei di sì illustre vittima , piutto- 
sto udito avessero il consiglio di liberarsi colia pron- 
ta morte dì lui da sì formidabii nemico. Era egli 
già nelle loro mani , e conducevanlo al luogo del 
fatai rito , quando la sua gente , avvisata del 
perìcolo , corse in suo aiuto. Un soldato coraggio- 
so e robusto , che in altra occasione simile gli 
avea salvata la vita , taglia di un colpo il brac- 
cio al Messicano che il teneva preso. Quel sol- 
dato chiamavasi Cristoforo d’ Olea. Della bella 
sua azione egli non trasse per mercede, che la 
motte , datagli da un Messicano vicino. Il Prin- 
cipe fratello del Re di Tezcuco e un valoroso 
Tia'calese di nome Temacafzin , condussero Cor- 
tei a’ suoi. ; . , 

Facile è immaginare come questo corpo giu- 
gnes* Milla larga strada di Tlactpan. Il furore 
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con cui i Messicani lo inseguivano, non lasciava 
speranza di salvezza. 

Gli altri due corpi non aveano incontrata mi* 
nor resistenza ; ma fortunatamente aveano avuta 
diligenza nell’ interrare i fossi; e con minor dif- 
ficoltà poterono retrocedere quando u’ ebbero l’or- 
dine. Tutti feriti, rotti, conquassati, si raduna- 
rono nella piazza di Tenoclilillau. Di Jà videro 
alzarsi il fumo del coppale dai Sacerdoti offerto 
in rendimento di grazie ai loro Dei nel tempio 
maggiore. Di là videro ancora pittarsi le teste 
di alcuni Spagnuoli presi in quella fatai giornata, 
e sacrificati. Di là poterono osservare tutte le ce- 
rimonie dell’ orribil rito. Prima , dice Diaz te- 
stimonio oculare , io vidi i petti de' miei com- 
pagni aperti , i loro cuori ancor palpitanti of- 
ferti all 1 esecrabil Nume , e le loro carni divo- 
rate dai nemici esultanti. Io era avvezzo ad 
entrare in battaglia non solamente senza pau- 
ra , ma con alto animo. Da tjuel -momento in 
poi non mi avanzai più ad affrontarmi coi 
Messicani senza un interno orrore e un ’ ango- 
scia di morte. Quella crudel scena ini si pre- 
sentava dinanzi ognora più viva. 

Maggior pena ebbero poi gli Spagnuoli in quel- 
la funesta circostanza , udendo voci che indicava- 
no essere tra quelle le teste di Sandoval e d’AI- 
varado. Sandoval però ed Al vai ado erano salvi. 
Essi eransi spinti fino ad un luogo prossimo alla 
gran piazza data per termine della mai eia. Ma 
veduto avendo il sacrifizio di alcuni Spagnuoli,, 
e sentitosi dire dai Messicani, eh 'erano stati uc- 
cisi Gortez e i suoi Capitaai , si erauo ritirati , 
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sebbene con grande fatica. Dovettero sostenere 
vivissimi assalti tanto da quelli cbe direttamente 
s’ erano opposti loro fin da principio r quanto da- 
gli altri che prima aveano sconfitto il corpo co- 
mandato da Corte*. 

In tanta moltitudine di assalitori pochi assai 
furono quelli che non riportassero o ferita , o - 
botta. Grave fu la perdila in uomini : più di 
sessanta Spagnuoli mancarono , parte ammazzali 
Dei combattimenti , od' annegati , parte presi e 
sacrificati immantinente. Degli alleati perì qualche 
migliaio 5 e furono perduti sette cavalli , un can- 
none , molte armi e molte barche. Anche un Ca- 
pitano di un brigantino restò ucciso ; e Corlez 
medesimo riportò una ferita. I Messicani manda- 
rono nuove della loro vittoria per tutte le prò vi n- 
cie ,' insieme colle teste degli Spagnuoli .rimasti 
morti. Intendevano con ciò'^di animare i popoli 
rimasti fedeli , e d’ impaurir quelli che si erano 
ribellati , onde ritornassero all’ antica divozione ; 
ed alcuni infatti vi ritornarono. Scavarono poi 
di nuovo i fossi ", rialzarono le trincee , e rista- 
bilirono le case luinate com’ eràuo prima del- 
r assedio. 

Per qualche tempo Cortez nori potè pensare a 
nuove imprese. Bisognò rimettere 1’ ordine nel- 
1’ esèrcito, curare i feriti , ristorare tutti. Basta- 
va stare sulle difese. Ma premeva a lui , che 
della inazione sua i Messicani non si giovassero 
per provvedersi di viveri e di rinforzi. Per lo 
che mandò fuori i suoi brigantini, affinché cor- 
seggiando a due a due sul Lago , intercettassero 
i trasporti. Il che veduto dai Messicani , e gra- 
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vandosene , siccome perfettamente intendevano 
non poter essi far fronte a qoe’ legni , vennero 
meditando qualche artifizio per sorprenderli. A 
questo effetto, avendo eglino dianzi fabbricale 
trenta barche' più grandi dell’ ordinarie e coperte 
di grossi tavolati , onde potere da esse combat- 
tere senza restare troppo scopertamente esposti ai 
colpi de 1 nemici , di queste idearono di servirsi per 
una imboscata a’ brigantini. E r imboscata con- 
cepita fu di questa maniera. Nascosero essi code- 
ste loro barche entro folte canne , che in varii 
luoghi sorgevano in grandi cespugli nel Lago $ 
e in certi siti piantarono anche grosse stanghe j 
le quali , essendo sott’ acqua , non si osservasse- 
ro dai nemici , ma che ove i brigantini capitas- 
sero a que’ siti , cagionassero ai medesimi rottu- 
ra , od inciampo. Quindi fatto uscire alcune del- 
le loro barche ordinarie , venuero con esse ten- 
tando e provocando i brigantini , che di quella 
temerità puuti non dovevano ristarsi dall’ inse- 
guirle mentre fuggivano. Or esse' fuggirono ap- 
punto verso i luoghi ue 1 quali erano imboscate le' 
barelle, e fitte le stanghe: laonde i brigantini si 
videro facilmente assaltali dalle une , ed impedi- 
ti dalle altre. Nè poco in vero fu il pericolo in 
cui trovaronsi gli Spaglinoli ; se non che col loro 
fuoco impedirono alle barche ,1’ assalto , e colta lo- 
ro industria levarono le ? stanghe. Però i brigantini 
restarono malconci ; gli Spagnuoli furouo feriti , 
e due Capitani morirono .$ uno nella zuffa, l’al- 
tro delle ferite in essa riportate. Non andò guari 
però , che dell’ artifizio dai Messicani osato con- 
tro gli Spagnuoli , questi si prevalsero contro i 
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Messicani. Imperciocché , fatta osservazione del 
luogo in cui questi avean posto in imboscata le 
loro barche , Cortez ordinò che s’imboscassero an- 
che sei de’ suoi brigantini , e che andato uno 
verso il sito in cui trovavansi le barche nemi- 
che, le attirasse verso quello in cui erano i bri- 
gantini. £ cosi fattosi, le barche messicane , per 
la for£a dell’ artiglieria spagnuola o affondarono , 
o fracassatomi : onde la maggior parte di quelli 
che v’ eran dentro perì 5 e gli altri rimasero pri- 
gionieri. ; 

Di alcuni di questi prigionieri eh’ erano nobi- 
li y pensò Cortez prevalersi per tentare la Corte 
di Messsico onde scendesse ad un accordo. Le 
forze dell’Imperio, diceva egli , vanno visibilmen- 
te scemando, intanto che le mie crescono. In 
fine la necessità vorrà che si ceda alla potenza 
maggiore. Egli è poi certo , che anche senza ul- 
teriori assalti alla città , il solo tenerla circonda- 
ta d’intorno , come si fa , bastando ad impedirle 
le provvigioni di viveri , iudur può gli abitanti 
a perire di fame. Possono ancora evitarsi i di- 
sastri che sovrastano : ed accettandosi le propo- 
sizioni mie , le ostilità cesseranno tosto. Le pro- 
posizioni che Cortez faceva all’ Imperadore , era- 
no , ch’egli resterebbe nel possesso pacifico della 
sua corona, con tutta la grandezza , potenza ed 
autorità di cui avea goduto fino allora ; che i sud- 
diti di lui sarebbero rimasti liberi e padroni dì 
lutti i loro beni j nuli’ altro chiedere pel Re di 
Spagna , nè dall’ Imperadore , nè dai sudddi 
d> esso , cl>e l’ omaggio dovutogli come signore 
supremo dell’ Imperio y essersi già i diritti del 
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medesimo riconosciuti dagli stessi Messicani , co- 
me fondali sulle tradizioni de' loro maggiori. Ed 
aggiungeva , che quando Quauhtemotzin si fosse 
ostinato a continuare la guerra , perderebbe la co- 
rona , e la maggior parte de’ suoi vassalli perde- 
rebbe la vita ; oltre che sì grande e bella città 
resterebbe interamente distrutta. 

Non prese sopra di sè 1’ Imperadore a rispon- 
dere all' ambasciata di Cortes. Chiamò a consi- 
glio i Grandi , i Generali dell' esercito , i Sacer- 
doti, espose loro i sentimenti di Cortez, ed in- 
sieme lo stato delle cose : cioè la scarsezza de' 
viveri , la miseria del popolo e i mali peggiori 
ond’ erano minacciati. Indi chiese i pareri. Mol- 
ti inclinavano alla pace , prevedendo ove la guer* 
ra sarebbe terminata. Molti , o per odio agli Spa* 
gnuoli , o per senso di onore , la rigettavano. 
Sorsero i Sacerdoti , la cui autorità presso quei 
popolo ignorante era somma. Vennero costoro 
fuori con supposti oracoli : rappresentavano i loro 
Dei furibondi al solo pensiere , che si piegasse 
alle proposte de’ nemici del loro culto. Assicura- 
rono , che reiterando preghiere e sacritìzii sareb- 
besi ottenuto il loro favore $ ed essere essi po- 
tentissimi a distruggere e Spagnuoli e quanti co- 
gli Spagnuoli facevano causa comune j ma esser 
gelosi della loro „ religione , pur troppo violata , 
sopra un terreno sacro ad essi soli , dal commer- 
cio avutosi con quegl’infedeli. Ninna pace adun- 
que potersi avere con essi , ed ogni accordo do- 
vere essere estimato un sacrilegio , a cui non 
può non andare unito un crudele castigo. 

Piegossi 1’ Imperadore alla risoluzione di ri- 
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gettare la pace. Un moderno scrittore di sangue 
messicano , da noi in quest’ ultima parte di sto- 
ria seguito più volentieri che alcun altro perchè 
diligente in avere depurati i fatti , e meno d’o- 
gni altro portato a cedere alle prevenzioni , mo- 
strasi dolente , che la superstizione , più che 
P onore , abbia allora condotti gli animi a questa 
risoluzione. Ma qual fondamento ' ha potuto egli 
avere per ragionare così? Certamente , che la fe- 
de negli Dei e il rispetto della religione potè 
avere grande forza in uomini I quali non aveano 
spinto mai il loro intelletto a dubitare , se illu- 
si dal mestiere , o corrotti dall’ interesse del loro 
ordine , i Sacerdoti de’ loro Dei predicassero. 
Certamente che , considerata l’influenza che que- 
sti Sacerdoti aveano sulla moltitudine , la quale 
soltanto nei lóro Dei poteva mettere le sue spe- 
ranze, come da essi le veniva tutto il terrore, te- 
mer poteva , che una risoluzione dichiarata dai 
Sacerdoti sacrilega , diventasse funesta a chi l’a- 
vesse adottata ; e che dall’ impeto di un fanatis- 
mo irritato si affrettasse la ruina dell’ Imperio , 
più che potesse accadere dai probabili eventi del- 
ia guerra. Ma dall’ altra parte Come fidarsi deila 
parola di Cortez? come sperare , che colui il 
quale avea avuta tanta slealtà con Montezuma , 
suo parziale , benefattore , amico , fosse leale 
con Quauhtemol2Ìn che gli avea sì gagliarda- 
mente resistito ? E se nell’ omaggio che volevasi 
s’ includeva l’ abbandonamento dell’ antica religio- 
ne , a che estremità presto , o tardi non sareb- 
be condotta la nazione ? Imperdiocchè in fine nul- 
la v’ è che più spaventi i popoli d’ ogni paese 
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e d’ ogni tempo, quanto la violenza che loro si 
faccia rispetto alla religione nella quale furono 
allevati. E all’onor loro, egualmente che la in- 
dipendenza dello Stato e la individuai libertà , 
potevano codesti uomini credere , che appartenes- 
se il difendere e conservare la loro religioue. Im- 
perciocché se fallace in se medesima era essa, 
di ciò non erano eglino consapevoli; nè fino al- 
lora gli Spagnuoli , che l 1 aveano discreditata, 
aveano fatto cosa che meritasse persuasione. Fu 
dunque alto sentiménto e generoso quello del- 
l 1 Imperadore e de’ suoi Consiglieri , di morir col- 
le armi alla mano per la difesa della cosa pub- 
blica , piuttosto che abbandonar tutto all’ ambi- 
zione d’ ingordi e prepotenti stranieri , e ridursi 
da se medesimi ad una misera servitù. Di tale 
maniera infatti si comportarono essi tutti , che, 
fedeli a questa risoluzione , niuna cosa offrono 
nella loro condotta che le bassezze accusi d’ani- 
mo superstizioso , nè l’esaltamento precipitoso e 
disperato del fanatismo. 
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STORIA DELL’AMERICA. . 

VOLUME III. 



LIBRO SECONDO. 

Gap. i. Cortez a Quiasbislan ; si affeziona il Cacico 
di quella città e di Zcmpoala ; promette loro pro- 
tezione, e fa che arrestino i commissari! di Mon- 
tezuma , due dei quali manda liberi all’ Imperado- 
re ; tutti i Cacichi de’ contorni si affezionano a lui; 
traslocazione della colonia a Vera-Cruz ; nuora 
ambasciata messicana $ spedizione di Cortez a Zem- 
pazingo ; fa riconciliare insieme i Cacichi di quella 
cHtà e di Zempoala ; pericolo corso per voler di- 
struggere gli altari e il culto dei Zempoalesi. pag. 5 
Cap. a. Corte» va verso Tlascala, e manda a chiedere 
il passo ; i Tlascalesi si oppongono ; battaglie ed 
assalto , nei quali restano battuti ; il Senat o di ’t’la- 
scaja domanda la pace , e Cortez gliel’ accorda. . 

Cap. 3. Montezuma desidera d’ impedire la pace tra 
i Tlascalesi e Cortez ; a questo effetto manda una 
nuova ambasciata poi utv altra più solcune , mo- 
strandosi disposto a riconoscere la Spagna a due con- 
dizioni , da Cortez rigettate; suo ingresso in Tlas* 
cala; descrizione della città; carattere di dt^e va- 
lenti uomini tlascalesi ; un dotto e discreto Fra- 
te reprime il fanatismo di Cortez; pericoli perciò 

evitati da Cortez. a 9 

Cap. 4- Cortez parte da Tlascala j nuovi arabasciado- 
ri di Montezuma gli significano, che Tlmperadore 
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li vedrà nella sua capitale ; i Tlascalesi rendono a 
Cortei sospetti Montezuma e gli abitanti diCholula ; 
cospirazione di questi , e vendella che ne fa Cor- 
tei; parecchie ragioni per sospettare della fede di, 
Montezuma ; incertezze , terrori di questo principe , 
clie tenta ancora di far tornare iudietro gli Spa - 

gnuoli ; nuovi alleati di Cortez . 

Cap. 5. Il Re Ji Tezcuco va incontro a Cortez , 
procurando invano di distoglierlo dal viaggio alla 
capitale ; varii principi si mettono in alleanza con 
Cortez, festeggiato sulla strada da un immenso con - 
corso ; è incontrato da Montezuma con pompa ma » 
gnifica ; descrizione della città di Messico; discor - 
so di Montezuma a Cortez , e sua condiscendenza 

a questo riguardo 

Cap. 6 . Cortez va a vedere il tini pio maggiore di 
Messico ; descrizione del medesimo; palazzo di 
Montezuma ; giardini ; arsenali ; corte ; etichetta ; 
ricchezze; sua attenzione in tener vivo lo spirilo 
militare nel suo Imperio . 7 I 7 7 7 - . 7 

Cap. 7 . Titoli pe’ quali Montezuma era stato innalza* 
to al trono ; sua modestia ; sua divozione supersti- 
ziosa ; sue imprese ; falli che concorsero a turbare 
il suo spirito ; fatti che concorsero a rumare la sua 

fortuna 

Cap. d. Apprensioni di Cortez sulla sua situazione in 
Messico ; ardito e violento suo disegno ; modo con 
cui giunge ad effettuarlo ; considerazioni sulle ca- 
gioni per le quali la prigionia di Montezuma non 

occasionò disturbi nella città 

Cap. 9 . Condotta amichevole e magnanima di Monte- 
zuma durante il suo soggiorno nel quartiere degli 
Spagnuoli ; astuto e crude! modo con cui Cortez 
procede col Signore di Nauhtlan , e abuso che fa 
1 della confessione di lui ; Montezuma è messo in 
ceppi , e quel principe abbrucialo vivo ; il Re di 
Tezcuco vuol salvare l’ Imperio ; è fatto prigione 
per tradimento ; Cortez fa arrestare altri re e prin- 
cipi 

Gap. io. Montezuma presta omaggio solenne al Re 
di Spagna per liberarsi di Cortez, e intima a que- 
sto di partire ; pretesti di Cortez per procrastina- 
re ; ordini di Montezuma per fabbricare i vascelli 
occorrenti ; arrivo alla costa di navi spaguuole , 
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colle quali Montezuma crede, che Cortei possa pre- 
sto partire j e Cortez , di avere soccorsi per fare 

la conquista. . 131 

Cap. il. Vclasco manda sul Continente Narvaez per 
arrestare Cortez ; giunto NarvatZ sulla costa , fa in- 
timare a Sandoval , comandante di Vera-Cruz , gli 
ordini del Governatore di Cuba; Sandoval arre- 
sta gli inviati , e li manda a Messico ; condotta 
di Cortez con questi, e snoi preparativi; vani mi- 
neggi per un accordo ; Cortez marcia ; sorprende 
Narvaez, lo fa prigioniere, e ne acquista i soldati 

e le navi i3o 

Cap. la. Assassinio de' Messicani commesso da Alva- 
rado in assenza di Cortez; sollevazione de’ medesi- 
mi contro gli Spagnuoli , e angustie di questi al* 

I' arrivo di Cortez; assedio ch'egli sostiene nel quar- 
tiere ; sue sortite; stragi e guasti fatti senza miglio- 
rare la sua situazione ; Montezuma fa cessare un 
assalto che dovea essere funestissimo per gii Spa- 
gnuoli , ed è ferito dai suoi ; continuano le osti- 
lità ; Cortez non vuol partire ; morte di Monte- 
zuma . , . . . . . i$o 

Cap. i 3. Cortez, obbligato a ritirarsi da Messico, 
si mette in cammiuo di notte ; ma è assaltato dai 
Messicani con somma strage de 1 suoi ; il lutto che 
i Messicani fanno pei principi della famiglia ipipe- 
riale trovati morti nella zuffa, salva gli Spa^nuo- 
li dall’ultima ruma ; battaglia di Otempan ; arrivo 

degli Spagnuoli a Tlascala i54 

Cap. 1 Messicani si creano un nuovo imperado- 
re ; carattere d' es»o , e misure prese da lui per ri- 
ordinare le cose dell' imperio; manda ambasciadori 
a Tlascala per un’ alleanza ; risposta della Repub- 
blica favorevole agli Spagnuoli ; inquietezza di que- 
sti ; imprese di Cortez contro Tebejac ed altri pae- 
si ; egli acquista maggior potenza di prima ; il va- 
iuolo s’introduce nel paese del Messico , e vi fa 
orrenda strage ; persone distinte che ne sono vitti- 
ma ; fine infelice di Cuicuilzcatzin.. ..... i6a 
Cap. i 5. Fortunate combinazioni per le quali men- 
tre una partita di Spagnuoli minacciava di abban- 
donar Cortez , molti altri capitano ad unirsi a lui; 
nuovi suoi inviati alla Corte di Spagna; avventure 
de pi imi; favore dichiarato da Carlo V per Cortez; 
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Cortei raduna l’esercito, c'marcia a Teicuco . , 

Cip. 16. Arrivo di Cortez a Tezcuco ; suoi sospetti 
sulla fede degli abitanti di quella città , e del Re, 
che prende la fuga ; nuovo imperadore in Messico; 
Cortez fa creare re di Tezcuco un Principe già suo 
amico; assalta Iztalapalapan , da cui è costretto ri* 
tirarsi; ma ottiene parecchie altre città o per is- 
pontanea dedizione , o per la forza delle armi ; 
manda all’ Imperadore dichiarazioni pacifiche per 
mezzo di alcuni illustri soggetti caduti prigionieri 

di guerra. . 

Cip. 17. Cortez con aspre battaglie conquista Quahna- 
huac eXocbimiJco ; 1 Messicani accorrono per ricu- 
perare quest’ ultima , la quale dopo ferissimo com- 
battimento è dagli Spagnuoli incendiata e abban- 
donata ; Cortez si prepara all’assedio di Messico , e 
mette in acqua i brigantini trasportati da Tlascala; 
ai salva da una congiura di alcuni de’ suoi ; fa im- 
piccare Xicotencatl ; operazioni diverse; presedi 
posti ; avanzamento degli Spagnuoli verso Messico; 
è tolta a questa città 1' unica comunicazione che le 

rimaneva 

Cap. 18. Primo assalto dato alla città, e prima riti- 
rala degli Spagnuoli ; sono rinforzati ; danno un 
secondo assalto , e sono costretti a ritirarsi anco- 
ra ; si tipelono gli assalti, c si perde gran gente 
da ambe le parti ; famoso fatto di un Tlatelolche- 
st ; perlidia di alcuni Indiani dell’ esercito di Cor- 
tez ; gli Spagnuoli danno un assalto generale, e so- 
no gravemente rotti ; azioni sul Lago ; nuove pro- 
posizioni di Cortez all’ Imperadore , che vengono 
dai Messicani rigettate 
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